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A T T U A L I T À ’

A proposito 
di riflusso (2)

di Nicola Sblendorio

Sul problem a della lim ita ta  partecipazione dei 
cittadini m odugnesi sui problem i riguardanti l’in­
terno nostro paese e su altre sim ili questioni ab­
biamo rivolto delle dom ande ai responsabili dei par­
titi dem ocratici rappresentati in consiglio com una­
le: D.C. - P.C.I. - P.S.I. - P.S.D.I.

Ci hanno risposto Serafino Bruno per il P.C.I., 
Francesco Pucciarielli per il P.S.I., Franco Langia- 
nese per il P.S.D.I. Nessuna risposta ci è pervenuta  
dalla'D.C.

L 'approssim arsi di una scadenza elettorale che 
com porterà anche il rinnovo del consiglio com una­
le, ci ha suggerito l ’opportunità  di rivolgere ai sud­
d e tti una dom anda che desse loro la possibilità di 
esprimere, a grandi linee, il program m a dei loro par­
titi, nel caso dovessero am m inistrare tram ite loro 
rappresentanti, il nostro com une nei prossim i cin­
que anni.

Ed ecco, qui di seguito le dom ande e le rispo­
ste pervenuteci:

C’è partecipazione da parte degli iscritti alla 
vita sezionale? Cosa fanno gli organism i dirigenti se­
zionali per favorire la partecipazione degli iscr itti?

■ ^
P.S.I. - Certam ente. I Compagni frequentano  as­

siduam ente la sezione, pertan to  gli incontri sono fre­
quenti e gli scam bi di idee continui.

O ltre alle m anifestazioni di rito , i com pagni del 
Com itato Direttivo sono in costante con tatto  con la 
base e da ciò scaturisce quella collaborazione utile 
e necessaria alla vita co rre tta  di un  P artito  dem o­
cratico.

P.C.I. - La partecipazione degli iscritti alla a tti­
vità, alle iniziative e alla elaborazione della linea po­
litica, penso debbano essere argom ento da affron­

tare  in una visione comune. Come P.C.I. possiam o, 
senza dubbio alcuno, considerare la partecipazione 
degli iscritti alla a ttiv ità  della sezione il m om ento 
più alto  della socializzazione della politica che si ha 
nel nostro  comune, m om ento che va esteso e raffo r­
zato m aggiorm ente, tenendo conto della scarsa ade­
sione (in term ini percentuali) dei concittadini ai p a r­
titi. Come organism o dirigente tentiam o continua- 
m ente il coinvolgim ento di tu tti  gli iscritti alla vita 
sezionale, m aggiorm ente nel m om ento di elaborazio­
ne della linea politica. Questo sforzo continuo, che 
certam ente segna degli alti e bassi, si esprim e con 
m olta forza nella capacità della sezione com unista 
di organizzare la festa de L’UNITA' come m om ento 
di m assim o impegno operativo e di individuazione 
dei tem i politici al centro del d ibattito  e del con­
fronto  nel paese.

P.S.D.I. - C e  partecipazione degli iscritti anche 
se non in m aniera m assiccia. Si stim ola tra  gli stessi 
il desiderio ad incontri-d ibattito  inerenti ad argo­
m enti tesi alla soluzione dei problem i del nostro  
comune.

In  che maniera gli iscritti danno il loro contri­
buto alla elaborazione della linea politica sezionale?

P.S.I. - La risposta a questa dom anda la si può 
trovare nella precedente. Va aggiunto che, pe r fo r­
m azione cu lturale  e per tradizione, noi socialisti, in 
partico lare  nei cen tri m inori, siam o usi a confron­
tarci sia a ll'in terno  che alTesterno con le a ltre  forze 
dem ocratiche.

P.C.I. - Valga quanto  indicato nella risposta  alla 
prim a dom anda.

P.S.D.I. - Form ando dei gruppi di lavoro per l'e­
laborazione di proposte  politiche ai vari livelli.

La sezione del vostro partito  si riconosce nella 
linea politica che porta avanti il partito  in sede na­
zionale? Non avvertite talvolta il pericolo che la linea 
politica portata avanti a livello periferico sia nien- 
t ’altro che una emanazione della linea politica por­
tata avanti dai partiti in sede nazionale?

P.S.I. - La base del P artito , come i D irigenti na­
zionali, sentono la necessità di garan tire  la governa­
b ilità  del Paese: siamo consapevoli che le Istituzio­
ni dem ocratiche corrono grave pericolo e che van­
no strenuam ente  difese; noi siam o altresì coscienti 
che questo non si ottiene con form ule e form ulette. 
A tu tti  i livelli è ch iara la esigenza che bisogna ope­
rare  su seri program m i in m odo che, a prescindere 
dalla partecipazione o m eno al governo di alcuni p a r­
titi, si possa o ttenere  la più am pia partecipazione de­
m ocratica. La linea politica a livello nazionale può 
essere un utile  orien tam ento  per le decisioni locali, 
m a non è determ inante. In  perferia  si sono fa tte  e
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si faranno quelle scelte più opportune nell’interesse 
della situazione locale.

P.C.I. - Come prim a cosa dobbiam o tener conto 
che la linea politica di un p a rtito  come il nostro, 
con forti legami di m assa, non è fru tto  di una ela­
borazione del vertice del partito ; perciò la linea poli­
tica che la sezione del P.C.I. po rta  avanti è anco­
ra ta  con forza alla politica nazionale seguita dal no­
stro  partito . Questo legame non può essere inteso 
come una m eccanica applicazione in sede locale del­
le proposte valide in sede nazionale. Certam ente, 
come P.C.I., specialm ente aH’indom ani del 20 giu­
gno 1976, alcune m eccaniche in terpretazioni sono 
sta te  presenti nella a ttiv ità  e nelle proposte politi­
che che si portavano avanti nel nostro  comune. Que­
sta  fase è oggetto ora di una a tten ta  e precisa ana­
lisi critica e autocritica, perché si possano superare 
i lim iti e le contraddizioni che sono em erse e per 
affron tare  il m om ento politico am m inistrativo  con 
una visione di forte recupero della richiesta di cam ­
biam ento presente nelle aspirazioni della gente e di 
cui il voto del 1975 e 1976 è espressione.

P.S.D.I. - Sì. La sezione del P.S.D.I. di Modu- 
gno si riconosce pienam ente nella linea del segre­
tario  politico nazionale com pagno Pietro LONGO.

No. Noi socialdem ocratici di M odugno non av­
vertiam o questo pericolo, perché essendo il nostro  
un partito  che si identifica nella libertà  e nella de­
mocrazia, si dà am pia possibilità ai compagni delle 
sezioni periferiferiche, di d ibattere  e di scegliere, 
l’a lternativa politica a livello locale, una a lternativa 
che si d im ostri più confacente a risolvere i proble­
mi della cittadinanza.

Si parla di riflusso. Non pensate che la colpa 
sia anche dei partiti, della mancanza di un orga­
nico e s tre tto  rapporto tra di essi ed i cittadini?

P.C.I. - All’indom ani del 20 giugno 1976 abbia­
mo assistito  ad un sostanziale incapacità delle for­
ze politiche di dare delle risposte nuove alle esigen­
ze che emergevano nella società (anche se differen­
ziazioni vanno fatte  tra  le forze politiche). Queste 
proposte, tan to  più necessarie in un m om ento di 
crisi econom ico-politica e sociale, avrebbero dovuto 
po rta re  a riconsiderare anche il m odo di essere del­
le stesse forze politiche. In  questo indubbiam ente 
si è segnato un rita rdo  da parte  dei partiti, che, 
anzi, alcune volte si sono chiusi e così hanno offerto 
m aggiore possib ilità  che attecchissero  le idee del 
privato  sul sociale e, per quanto  riguarda l’econo­
mia, non hanno im pedito che, di contro  alla piani­
ficazione, prendessero  nuova sp in ta esigenze neo­
liberi stiche.

P.S.I. - Il riflusso è una realtà  e la colpa è anche 
dei partiti. Si tra tta  di un fenom eno che noi socia­
listi avvertiam o ed intendiam o com battere, anche 
perché a conoscenza che il com portam ento  dell’in­
tera  sin istra  non ne è estraneo.

P.S.D.I. C ertam ente, E ’ fuor di dubbio che la fi­
ducia dei c ittadini verso i partiti si sta affievolen­

do. E ' com pito degli stessi p a rtiti dem ocratici fare 
delle scelte chiare ed ado tta re  delle m isure a tte  
alla risoluzione dei problem i più im pellenti, in m a­
niera unitaria , per fa r sì che detta  fiducia rito rn i 
a sostenere questi partiti.

Pensate che il disinteresse della cittadinanza  
nei confronti della vita  am m inistrativa nel nostro  
paese sia un fa tto  ineluttabile, o pensate che si pos­
sa fare qualcosa per ovviare a questo inconveniente?

P.S.I. - Non vi è d isinteresse della cittadinanza 
nei confronti della vita am m inistra tiva e politica in 
genere. Direi p iu ttosto  sfiducia. Sfiducia che si può 
elim inare solo operando bene e dando concrete ri­
sposte alle a ttese  della collettività. I c ittad in i dal can­
to loro si devono rendere conto delle enorm i diffi­
coltà che gli am m in istra to ri pubblici incontrano in 
ogni m om ento della loro opera al servizio della co­
m unità.

P.C.I. - Non credo che si possa parlare  di disin­
teresse dei c ittad in i per la vita am m inistrativa, se 
mai possiam o parlare  del senso di sfiducia presente 
in larghi se tto ri della cittadinanza. Sfiducia che è 
fru tto  anche della incapacità delle forze politiche di 
far com prendere la com plessità, le difficoltà incon­
tra te  nel rendere la vita am m inistrativa più traspa­
rente. Ma non basta rendere la vita am m inistrativa 
più trasparente: Oggi è necessario coinvolgere in mo­
m enti decisionali più am pi il più alto  num ero di cit­
tadini, oggi è necessario estendere i m om enti di de­
m ocrazia decisionale (la dem ocrazia orizzontale) che 
faccia nascere nuovi organism i di aggregazione e 
che estenda sem pre più la partecipazione e il p ro ta ­
gonismo dei cittadini.

P.S.D.I. - R iteniam o di aver già risposto in occa­
sione della quarta  dom anda.

Siete d'accordo con l’idea espressa nell’artico­
lo « A proposito  di riflusso », pubblicato nel n. 1 — 
Marzo 1980 — di « NUOVI O RIEN TAM EN TI », se­
condo la quale un accordo, sia al centro che in pe­
riferia, tra i principali partiti dell’arco costituzio­
nale su alcuni grossi ed im pellenti problem i favori­
rebbe la partecipazione da parte dei cittadini alle 
scelte politiche?

P.S.I. - Sì, ma l'im portan te  è risolverli i proble­
mi ed avere i mezzi per farlo, non bastano  le in ten­
zioni e gli accordi.

P.C.I. - E ’ noto che la p roposta  politica del P.C.I., 
nel m om ento di crisi che stiam o attraversando , è 
quella dell’un ità  delle forze dem ocratiche. Noi rite ­
niam o necessario, e per questo diam o un  giudizio 
fortem ente negativo sulla form azione del nuovo go­
verno, che tu tti i p a rtiti dem ocratici affrontino  i 
nodi dell’emergenza con spirito  paritario  e non di- 
scrim inante verso nessuna forza dem ocratica, sia 
per quanto  riguarda il governo della Nazione, che 
per quanto  concerne gli enti locali. Noi com unisti 
siam o convinti che non si possono superare i p ro­
blem i dram m atici della crisi econom ica e m orale
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se non si riesce a GOVERNARE PER RINNOVARE. 
E per fare ciò e necessaria l ’un ità  delle forze dem o­
cratiche — un ità  che non può essere in tesa  come 
identità  — in torno  a chiari e precisi obiettivi e a 
proposte concrete di attuazione.

P.S.D.I. - Abbiamo già risposto  per quanto  ri­
guarda le scelte un itarie  del P.S.D.I. a livello peri­
ferico. A livello centrale non siam o d ’accordo con il 
P.C.I. per un governo di solidarietà nazionale, fin 
quando lo stesso non ci d irà  chiaram ente quali sono 
le sue scelte in cam po di politica estera. Certam ente, 
la distensione tra  i p a rtiti favorirebbe ravvicina­
m ento della cittadinanza agli stessi.

Quali altre cause possono spiegare la tendenza  
da parte della gente a ripiegarsi su se stessa?

P.S.I. - La sfiducia. È il pericolo più grave che por­
ta a chiudersi nel privato con una conseguente reale 
m inaccia per la dem ocrazia. Bisogna ritrovare  i va­
lori p rim ari, che sono l’am ore per la libertà  e per 
la giustizia sociale. I giovani, come sem pre, sono la 
grande speranza per ogni sano rinnovam ento, m a 
bisogna credere ed operare nell’o ttica  di questi va­
lori, anche quando si è consapevoli che il raggiungi­
m ento non è facile né vicino. Così come bisogna re­
cuperare presto  quelle fasce deluse da esperienze 
passate.

P.C.I. - Molte sono le forze che intendono usci­
re dalla crisi che il nostro  Paese sta  a ttraversando  
rim ettendo in sesto i vecchi e logori schemi politici 
ed economici m essi in crisi dalle battaglie  della clas­
se operaia a p a rtire  dal 1968-69 e dall’avanzata delle 
forze politiche. Queste forze, che sono econom iche 
e politiche, hanno inteso e tendono sem pre più a 
scred itare  le forze politiche progressiste, con lo­
gori ed estenuanti m om enti di m ediazione, e la ca­
pacità di governo così fortem ente  espressasi nel 
1975 e 1976. Ecco allora cercare di fa r passare  nel 
paese l ’idea che tu tte  le forze politiche siano uguali, 
ecco discred itare  le conquiste dei Consigli operai nel­
le fabbriche, ecco sabotare  la vita stessa delle Is ti­
tuzioni insinuandone il d iscredito  anche con inci­
vile cagnara. Per sconfiggere le forze conservatrici, 
la classe operaia deve farsi protagonista , dando ri­
sposte adeguate alle esigenze del paese tu tto . Se in­
vece la classe operaia non riuscirà  a qualificarsi 
sem pre più come forza di governo, con una sua cul­
tu ra  di governo, che non significa necessariam ente 
stare  nel governo, allora il tentativo di queste forze 
reazionarie p o trà  raggiungere l ’obiettivo dell’im bar- 
barim ento  della società e spingere sem pre più le 
m assi popolari ad estraniarsi.

P.S.D.I. - Diverse possono essere le cause. Noi 
del P.S.D.I. pensiam o che il ripiegam ento del c itta ­
dino su se stesso sia anche, e sop ra ttu tto , una rea­
zione al fa tto  che i diversi p a rtiti politici, come già 
detto  in parte  nella sesta  risposta, pensano esclusi­
vam ente a fare delle polem iche sterili a fini p ropa­
gandistici e m ai a sedersi tu tti  insiem e con l’in tento  
di risolvere i problem i più im pellenti.

Siam o in vista di elezioni am m inistrative. A 
quale criterio vi a ttenete nella form ulazione della 
lista? E ’ un criterio che salva il principio che la li­
sta dei candidati debba essere espressione, quanto  
più possibile, dell’elettorato?

P.S.I. - Le prossim e elezioni am m inistra tive sa­
ranno un grande banco di prova per il P artito  So­
cialista, specialm ente in quei com uni come Modu- 
gno dove i socialisti am m inistrano  il paese da m olti 
anni. A M odugno rappresentiam o un terzo dell’elet­
to ra to  grazie ai consensi o ttenu ti nelle u ltim e am ­
m inistrative. In  questo lungo periodo non tu tte  le 
iniziative prom osse dai nostri rappresen tan ti nella 
civica am m inistrazione è sta to  possibile p o rta re  a 
term ine, ve ne sono m olte di vitale im portanza che 
richiederanno del tem po. Le difficoltà incon trate  so­
no sta te  m olteplici e qualche volta insorm ontabili. 
Finalm ente, dopo tan ta  a ttesa, pochi giorni fa la Cas­
sa Depositi e Prestiti ha concesso il m utuo per i 
fondi necessari a sistem are in parte  la illum inazio­
ne e le strade. Appena ultim ato  l ’ite r burocratico  
si darà  inizio ai lavori. Per la form azione della li­
sta, come al solito, in quella socialista si cercherà 
di far rappresen tare  tu tte  le categorie presenti nel 
Partito  e nel Paese, in più contiam o di allargare la 
partecipazione ad un am pio num ero di indipen­
denti.

P.C.I. - La form azione della lista  dei candidati 
com unisti è sem pre un m om ento in cui noi cerchia­
mo di coinvolgere tu tto  il p a rtito  nelle indicazioni 
e nelle proposte, quest’anno avviando anche una con­
sultazione di m assa che indubbiam ente segna una 
nuova, anche se non ancora adeguata, risposta  alle 
esigenze della gente. Nella composizione della lista 
il criterio  basilare per il nostro  partito  è quello di 
p resen tare  candidati che sono espressione d ire tta  
e p ro tagonisti delle lo tte  della gente, riconosciuti 
per la loro ONESTA’, RETTITUDINE, CAPACITA’ 
e COMPETENZA.

P.S.D.I. - C ertam ente, noi del P.S.D.I., ci sfor­
zerem o di attenerci al criterio  di form ulare una li­
sta  la più rappresen tativa possibile per l’elettorato .

Nel caso il vostro partito  riceva dall'elettorato  
l ’onore e l'onere di am m inistrare il paese nei pros­
sim i cinque anni, quali problem i a ffrontereste in 
maniera prioritaria, quale politica culturale porte­
reste avanti per realizzare un più s tre tto  collegamen­
to con la cittadinanza?

P.S.I. - Le attese sono m olte e tu tte  legittime, 
M odugno non è più un piccolo centro  a prevalente 
interesse agricolo; bisogna dare un assetto  co rre t­
to alla città: la definizione del piano regolatore ge­
nerale, il com pletam ento della rete  idrica fognante, 
la illum inazione stradale, le scuole, gli asili nido, 
la zona artig ianale per l ’artig ianato  locale e quello 
a servizio delTindustria. Sono tu tte  realizzazioni che
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non possono più a ttendere  ed è nostro  in tendim en­
to operare per la più rap ida loro definizione. A ltra 
grossa necessità è quella di un più am pio organico 
all'in terno  dell'am m inistrazione com unale al fine di 
offrire  ai vecchi e nuovi c ittad in i un  m oderno ed ef­
ficiente servizio in funzione dell'a ttuale  rea ltà  che ci 
po rta  a contare circa cinquantam ila residenti.

Per la politica cu lturale  l ’ideale sarebbe il tener 
vivi e conservare tu tti  quei valori e tradizioni che 
ci vengono dalla civiltà contadina, che sono sicura 
fonte di sana partecipazione alla vita di una com u­
nità, senza lasciarsi sfuggire le istanze del m om ento 
e le prospettive fu tu re  di un  centro  che sente p re­
potentem ente l ’influenza della vicina zona industria­
le e dei nuovi insediam enti um ani. E ’ anche auspica­
bile la sistem azione dignitosa del cen tro  storico che 
non è privo di in teressanti riferim enti culturali.

P.C.I. - Noi Com unisti chiediam o ai c ittad in i di 
votare P.C.I. per rip rendere  l'esperienza deH’ammi- 
nistrazione di sin istra  avviatasi a ll’indom ani del 15 
giugno '75. R iteniam o che quella esperienza abbia 
posto le basi per p o rta re  a soluzione i grossi p roble­
mi che assillano la nostra  Modugno. Il tentativo di 
ripo rta re  il quadro  politico a vecchie form e come si 
è fa tto  con il Centro-Sinistra, ha m ostrato  seri li­
m iti nell’affron tare  e risolvere i nodi della nostra  
c ittà  e solo interesse di parte , di gruppi perso­
nali con gravi aspetti di clientelism o e nepotism o: 
a questo scopo sono sta ti im pron ta ti gli a tti am m i­
nistrativ i della D.C., del P.S.I. e del P.S.D.I. Il p ro ­
gram m a del P.C.I. non può essere il libro  dei sogni 
o basarsi su prom esse elettoralistiche; noi ci im pe­
gnarne a lo ttare  perché:

1. M odugno si doti del Piano Regolatore Generale 
nel più breve tem po;

2. che si realizzi il piano di risanam ento  del Centro 
Storico;

3. che si avvìi a soluzione il problem a della casa 
realizzando concretam ente l’edilizia econom ica po­
polare, (167);

4. perché si realizzino i Consigli di Q uartiere come 
prim o impegno per allargare la partecipazione 
dei cittadini;

5. per affron tare  la situazione econom ica ed occu­
pazionale con il rilancio dell’edilizia, sostenendo 
la piccola e m edia im prend ito ria  locale, realizzan­
do la zona artigianale, organizzando una confe­
renza cittad ina dell’occupazione in collaborazione 
con le forze sindacali e le fabbriche del nostro  
territo rio ;

6. per il potenziam ento delle s tru ttu re  socio-sanita­
rie, come il consultorio  fam iliare ed il cen tro  per 
anziani, con la costituzione della consulta c itta ­
dina dell’assistenza;

7. per una politica cu lturale  del Comune che privi­
legi la form azione di s tru ttu re  socio-culturali ren­
dendo possibili nuovi m om enti di aggregazione, 
di confronto e di d ibattito ;

8. per un m odo profondam ente diverso di governa­
re la Città, im pedendo la crescita della sfiducia, 
rendendo concreta la partecipazione, unificando 
tu tte  le forze disponibili a ba tte rs i per il rinno­

vamento.
P.S.D.I. - E ' difficile condensare una risposta 

in poche ba ttu te . Abbiamo come P.S.D.I. un  p ro ­
gram m a e se avrem o l'onore e l ’onere di am m ini­
s tra re  unitariam ente  M odugno in avvenire, stab ili­
rem o a ltre ttan to  un itariam ente  un program m a di 
p rio rità  per i m olti problem i ancora insoluti. Come 
politica culturale ci adopererem o affinché la nuova 
Am m inistrazione Comunale faccia un program m a 
di m anifestazioni periodiche aperte  al d ibattito , su 
problem i che la cittadinanza, a ttraverso  le sue s tru t­
ture rappresentative, andrà  a richiedere.

ARREDO BIMBI P R O P O S T A
G I O C A T T O L I

A B B I G L I A M E N T O

S T U D IO  C O N S U L E N Z A  
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Il caso
Green

Negli u ltim i mesi il Consiglio com unale e la 
stessa opinione pubblica m odugnese sono sta ti in­
teressati dal problem a del Green Village. Diverse 
sono sta te  le in terpretazioni e le voci circolate sul­
l’argom ento; pertan to  la nostra  redazione ha rite­
nuto  opportuno  offrire  ai lettori u n ’analisi de tta­
gliata ed una ricostruzione dell’in tera  questione.

fa cura della Redazione)

I FATTI

1) 7/ sorgere del Green Village

Come è noto a m olti, è sorto  in te rrito rio  di 
M odugno un centro di a ttrezzatu re  sportive, deno­
m inato « GREEN VILLAGE ». Tale centro è costi­
tu ito  da:
— n. 1 cam po sportivo;
— n. 10 cam pi da tennis;
— n. 1 vano, in m aggior parte  sem in terrato  e in 

m inor parte  in terra to , di mq. 166,63.
Il Green Village è sta to  realizzato in zona agri­

cola, e precisam ente in con trada CONELLA, su una 
superficie, oggi tu tta  recin tata, di mq. 100.000.

L’intero in tervento  è sta to  prom osso dalla Edil 
Olimpia S.r.l., di cui è am m inistra to re  unico il rag. 
Losito V itantonio.

Nel com plesso sono ubicate anche due ville, i 
cui lavori di costruzione risalgono ad anni prece­
denti.

2) Green Village e norm ativa edilizia

La costruzione del Green Village è in pieno con­
tras to  con la norm ativa del Piano di fabbricazione, 
col regolam ento edilizio di M odugno e con le leggi 
vigenti in m ateria  di edilizia. In fa tti l’in tero  com ­
plesso ricade in zona agricola, laddove la no rm ati­
va del Piano di Fabbricazione prevede:
— possibilità  di costruzione a ll’indice di fabbrica- 

b ilità  fondiaria  di 0,05 m c/m q;
— la p rocedura di deroga a tale indice per costru ­

zioni ed im pianti p roduttiv i d ire ttam ente  legati 
a ll'a ttiv ità  agricola.

L’in tervento  del Green Village, pertan to , non 
rispettando  nessuna delle due norm e citate, è ille­
gittim o.

Diverso è, invece, il discorso sulle due ville, ubi­
cate nel com plesso, che sono sta te  costru ite  in se­
guito al rilascio di regolari autorizzazioni da parte  
degli organi com petenti, in quanto  contem plano il 
rispetto  della norm ativa vigente e dell’indice di fab- 
bricabilità  fondiaria di 0,05 m c/m q. Pertan to  la il­
legittim ità riguarda non le due ville, m a le attrezza­
tu re  sportive.

Per una ricostruzione analitica dell’in tero  p ro ­
blem a ci siam o rivolti alla Am m inistraizone Comu­
nale e alla Società Edil Olimpia. Abbiamo avuto 
lunghe conversazioni col Sindaco, prof. Angelanto- 
nio Corriera, che gentilm ente ha messo a disposi­
zione della nostra redazione un volum inoso fascicolo 
riguardante  l ’in tera  questione e abbiam o posto an­
che alcune dom ande al rag. V itantonio Losito, quale 
rappresen tan te  responsabile della Società Edil Olim­
pia.

3) I  prim i in terventi dell’Am m inistrazione Comuna­
le - Verso l'ordinanza di sospensione dei lavori.

Il problem a del Green Village viene ufficial­
m ente posto  a ll’attenzione dell’A m m inistrazione Co­
m unale il 13-6-1979 con una dom anda di autorizza­
zione a costru ire  un Centro sportivo, avanzata dal­
la Società Edil Olimpia.

Il 27 luglio 1979 si ha il prim o sopralluogo de­
gli organi com petenti del Comune che registrano 
la esecuzione delle s tru ttu re  sportive sopra descrit­
te, con recinzione dell’in terno com plesso e con for­
mazione di un am pio piazzale an tistan te.

Il Sindaco, assente per ferie dalla fine di luglio 
e per buona parte  del mese di agosto, viene a cono­
scenza del problem a del Green Village il 12 settem ­
bre 1979 e in tale da ta  im pegna l’Ùfficio Tecnico 
a pred isporre  una Ordinanza di sospensione dei la­
vori avverso la Società Edil Olimpia.

Tale ordinanza, em essa dal Sindaco il 20 set­
tem bre, non potè essere notificata  perché il rag. Lo­
sito non fu mai rin tracciato .

Pertanto , a norm a delTart. 140 del Codice di 
Procedura Civile, l’ordinanza fu inviata per racco­
m andata  alla sede sociale della Società Edil Olim­
pia, che più volte ha sostenuto di non averla mai 
ricevuta.

A norm a di legge, in tan to , il Sindaco provvede 
ad inviare copia dell’ordinanza di sospensione dei 
lavori del Green Village agli enti e alle au to rità  pre­
viste (SIP, ENEL, EAAP, Pretore di Modugno).

4) Verso Vordinanza di dem olizione

Dopo l ’ordinanza di sospensione dei lavori, che 
era  sta ta  del tu tto  vanificata dall'avvenuta esecu­
zione delle s tru ttu re  sportive, l ’A m m inistrazione co­
m unale decide di p red isporre  un nuovo provvedi­
mento.
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Il Sindaco, pertan to , in data  23 novem bre 1979, 
impegna gli organi tecnici del Comune a form ulare 
u n ’ordinanza di demolizione delle s tru ttu re  spo rti­
ve del Green Village..

Dopo poco più di quindici giorni si hanno due 
im portan ti provvedim enti da parte  degli organi co­
m unali:

— il parere  negativo, in data  12-12-1979, della 
Com m issione edilizia alla prim a istanza di au toriz­
zazione — che era  s ta ta  già supera ta  dalla ord inan­
za di sospensione — e ad una seconda istanza a 
sanatoria , p resen tata  il 12 o ttob re  1979 dalla socie­
tà Edil Olimpia;

— un secondo sopralluogo, in data  13-12-1979, 
degli organi tecnici del com une al Green Village in 
previsione, forse, della predisposizione della Ordi­
nanza di demolizione.

In effetti il 19-12-1979 viene em essa dal Sinda­
co una ordinanza « di diffida di dem olire » (!) con 
la quale alla Società Edil Olimpia « si diffida di de­
m olire » (!) en tro  60 gg. dalla notifica le s tru ttu re  
sportive realizzate in contrasto  con le leggi vigenti.

Tale ordinanza questa volta viene ricevuta dal 
rag. Losito il 2-1-1980.

Copia di questa seconda ordinanza viene invia­
ta, come per la prim a alla SIP, ENEL, EAAP, Pre­
tore di Modugno.

In tan to  il 21-12-1979 il Consiglio Comunale, su 
proposta  del gruppo consiliare del P.C.I., che già 
aveva prom osso altre  iniziative sul problem a fin da 
settem bre, approva a ll’unan im ità  una mozione con 
la quale im pegna l’Am m inistrazione com unale e il 
Sindaco a p red isporre  gli a tti e le procedure per 
l’acquisizione alla p roprie tà  com unale degli im pian­
ti sportivi del Green Village, realizzati in d ifform ità 
dalle leggi vigenti.

5) Gli u ltim i avvenim enti

Dopo la mozione del Consiglio Comunale il rag. 
Losito fa pervenire il d a ta  9-1-1980 una le ttera  al 
Sindaco e ai capigruppo consiliari con la quale si 
dichiara « disposto a m ettere a disposizione gratis 
di tu tta  la c ittad inanza gli im pianti sportivi, secon­
do m odalità da concordare ».

Il Sindaco, vincolato dal m andato  ricevuto dal 
Consiglio Comunale, im pegna gli organi tecnici del 
Comune a p red isporre  gli a tti e le procedure per la 
requisizione.

In  data  13 febbraio 1980 l ’ufficio tecnico si di­
chiara im preparato , perché sfornito  di personale 
esperto , ad a ffron ta re  il problem a della requisizio­
ne, che non trova precedenti nella politica u rban i­
stica di M odugno e dei com uni della provincia e con­
siglia l ’Am m inistrazione di rivolgersi ad un legale 
di fiducia per l’esam e del caso.

Il 19-2-1980, pertan to , il Sindaco si rivolge al 
Collegio degli avvocati, già nom inati per rappresen­
tare  il com une presso il T.A.R. (Tribunale Ammini­
stra tivo  Regionale) per il ricorso avanzato dalla Edil 
Olimpia per annullam ento  delle due ordinanze, per­

ché predisponga le procedure e gli a tti necessari per 
giungere alla requisizione degli im pianti sportivi del 
Green Village.

Non essendo prevenuto  alcun parere, il Sindaco 
sollecita il collegio dei legali il 4 m arzo e il 23 m ar­
zo, rispettivam ente con un telegram m a e con rac­
com andata, a dare urgente risposta  in m erito  alla 
requisizione del Green Village.

Il 1° aprile  giunge al Comune un telegram m a, 
firm ato  da uno degli avvocati, in cui si dice che il 
collegio legale deciderà sul problem a del ricorso del­
la Edil Olimpia subito  dopo le festività pasquali; 
pertan to  si invita il Sindaco a non ado tta re  alcun 
provvedim ento « sì da evitare per quanto  possibile 
adozione a tti illegittim i ».

Infine il 22 aprile perviene al com une un  nuovo 
telegram m a da parte  del collegio legale col quale 
si esprim e il parere  favorevole a ll’acquisizione del 
Green Village e si annunzia che seguirà « il parere  
scritto  con m otivazioni ». Tale parere  sc ritto  con 
m otivazioni non è ancora giunto al com une nel m o­
m ento in cui andiam o in m acchina (6 maggio).

Questa la ricostruzione del problem a del Green 
Village sulla base degli a tti ufficiali del Comune.

LA VERSIONE DELLA SOCIETÀ' EDIL OLIMPIA

— Signor Losito, è noto che lei ha realizzato il 
Green Village al di fuori delle norm e del Piano di 
Fabbricazione e delle leggi vigenti in m ateria urba- 
nistrica: quale spiegazione dà?

— Innanzitu tto  desidero ch iarire  che l ’iniziativa 
è so rta  essenzialm ente perché ho sentito  in prim a 
persona il problem a della carenza delle a ttrezzatu ­
re sportive qui a Modugno. Sono, in fatti, presiden­
te dell'U.S. M odugno di calcio da circa sei anni e 
ho avvertito  la necessità di un nuovo cam po di cal­
cio, perché quello esistente era  ed è usato  dalle 
q u a ttro  squadre di calcio di M odugno e da a ltre  ap­
partenen ti ad aziende della zona industria le  e a di­
verse associazioni.

Desidero ch iarire  pure che i lavori delle a ttrez­
zature sportive del Green Village sono sta ti avviati 
nel 1976, come posso am piam ente docum entare, 
quindi prim a dell’e n tra ta  in vigore della legge Bu- 
calossi che è del 28-1-1977.

Dico questo perché ad una m ia richiesta di con­
cessione edilizia a sanato ria  delle s tru ttu re  del Green 
Village mi è sta to  ob ietta to  che la legge Bucalossi 
non prevede sanatorie.

Sulla vicenda sono sta te  fa tte  delle considera­
zioni abnorm i, perché essa non è s ta ta  approfon­
d ita  in tu tti  i suoi aspetti. S ta di fa tto  che si è tanto  
parla to  di speculazione edilizia, m a ritengo che in 
nessuna m aniera un cam po di calcio e dei cam pi da 
tennis possano essere considerati un fatto  specula­
tivo. D’a ltra  parte  bisogna considerare che a Mo­
dugno sono sta ti realizzati un  a ltro  cam po di cal­
cio e diversi cam pi da tennis e piscine sprovviste 
di autorizzazione e nessuno ne parla. Peraltro  con-
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sidero questi interventi certam ente  insufficienti ri­
spetto  alla richiesta di a ttrezzatu re  sportive che p ro ­
viene dalla cittadinanza e auspico nel fu tu ro  un 
loro increm ento.

Voglio anche precisare che, per quanto  riguar­
da la realizzazione del Green Village, si tra tta  in­
dubbiam ente di un investim ento sotto  alcuni aspet­

L’ordinanza del Consiglio di Stato 

N. 1000 dell’ 11 - 7 - 1 9 7 5

Deve riconoscersi logico che, secondo una 
concezione corrispondente alle esigenze di vi­
ta e di sviluppo ordinato degli agglomerati ur­
bani, le attrezzature di interesse pubblico sia­
no decentrate rispetto all'abitato e ubicate nel­
le zone destinate a verde agricolo, purché si 
tra tti di insediam enti che, per le loro d im en­
sioni, i distacchi e gli usi privati, non im pedi­
scano e non intralcino l’esercizio dell’a ttività  
agricola; a nulla rileva, invece, che le dette  at­
trezzature non presentino il recquisito della 
connessione con l ’a ttività  agricola.

Le attrezzature di interesse pubblico si d if­
ferenziano da quelle pubbliche in quanto, pur 
non essendo destinate a scopi di diretta  cura 
della Pubblica am m inistrazione nelle sue m ol­
teplici espressioni, sono idonee a soddisfare i 
bisogni della collettività; al riguardo, è da te­
ner presente che Vevoluzione sociale ha pro­
gressivam ente ampliata l ’area dei suddetti bi­
sogni fino a com prendervi tu tte  quelle attività  
finalizzate all’impiego del tem po libero, alm e­
no nella m isura in cui questo è ritenuto  dallo 
Sta to  m eritevole di incoraggiamento in funzio ­
ne dello sviluppo fisico e spirituale dell’indi­
viduo.

Non solo le attività  culturali ma anche 
m olte di quelle ricreative e sportive rientrano  
nella sfera del pubblico interesse e le attrezza­
ture ad esse destinate non perdono tale conno­
tato per il fa tto  che siano costruite e gestite  
da privati, sia pure a scopo di lucro.

L ’attrezzatura di u n ’area a cam pi da ten­
nis e da bocce, a piscina ed a gioco di min- 
golf, con parcheggio di autovetture, viene le­
g ittim am ente  qualificata come attrezzatura di 
interesse pubblico, anche se nel com plesso sia 
com preso un edificio destinato a sala per danze.

ti, ma è un investim ento i cui p ro fitti si po tranno 
toccare in tem pi m olto lunghi.

Ho da ch iarire  che i lavori per la esecuzione 
delle a ttrezzatu re  sportive furono u ltim ati nella pri­
m avera del 1979 prim a della em issione dell’o rd inan­
za di sospensione dei lavori.

Per quanto  riguarda il con trasto  con le norm e 
del Piano di Fabbricazione, posso senz’altro  afferm a­
re che esiste una sentenza del Consiglio di Stato, 
n. 100 dell'l 1-7-1975, di cui mi sono anche avvalso 
per realizzare le a ttrezzatu re  sportive in zona agri­
cola. Non è da trascu rare  inoltre che il Piano di 
Fabbricazione, approvato  a fine 1971, quando la po­
polazione di M odugno contava poco più di 15.000 
ab itan ti, non prevedeva zone per im pianti sportivi 
in cui il privato  potesse intervenire. Questa senz’al­
tro  è una lim itazione di libertà  innanzitu tto , m a è 
anche in con trasto  con le esigenze della collettività 
m odugnese, che a ttualm ente  conta all'incirca 50.000 
abitanti.

Non discuto che la realizzazione del Green Vil­
lage non abbia tenuto  presente la norm ativa del Pia­
no di Fabbricazione, m a è anche vero che questo 
strum ento  urbanistico  è sta to  abbondantem ente su­
perato  dalla nuova rea ltà  m odugnese e che, nel caso 
del Green Village, si tra tta  di una iniziativa di 
in teresse pubblico che non può m inim am ente esse­
re inserita  nella lunga sto ria  c ittad ina  della specu­
lazione edilizia. P ertan to  penso che l'in tera  questio­
ne del Green Village dovrebbe essere analizzata con 
u n ’o ttica  particolare.

— Quale soluzione lei prevede che ci possa es­
sere per il Green Village?

— Se ci fosse realm ente buon senso il proble­
m a potrebbe essere facilm ente risolto , perché ci 
sono tecnicam ente le condizioni per farlo.

Secondo me, nell’analisi di un caso come quello 
del Green Village, bisognerebbe considerare a tten ­
tam ente  quale soluzione potrebbe salvaguardare gli 
in teressi della collettività e quelli del privato.

Io mi sono d ich iarato  sem pre disponibile sia 
a far utilizzare gratu itam ente  gli im pianti del Geen 
Village dalle scuole, da tu tta  la c ittad inanza e dalle 
diverse associazioni locali, sia a costru ire  delle a t­
trezzature sportive e del tem po libero su eventuali 
suoli che l ’Am m inistrazione com unale intendesse in­
dicare.

E ’ noto come gli edifici scolastici e l ’in tera  cit­
tà  siano sforn iti di palestre  e di a ttrezzatu re  per la 
ginnastica e gare sportive.

Posso senz’altro  im pegnarm i a realizzare gra­
tu itam ente  per conto del com une delle s tru ttu re  
sportive nel te rrito rio  di Modugno.

Sono anche p ron to  a m ettere  le s tru ttu re  edili­
zie e gli im pianti sportivi del Geen Village a dispo­
sizione g ratu ita  di enti, associazioni culturali, as­
sociazioni sportive che volessero eventualm ente orga­
nizzare m anifestazioni di vario genere, convegni di 
studio, m ostre e ogni a ltra  iniziativa di interesse pub­
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blico che possano contribu ire  a vivacizzare u lterio r­
m ente la collettività m odugnese.

Infine, poiché è sta to  rilevata inaccessibile pei' 
m olti la quota di iscrizione al Green Village, — pe­
ra ltro  giustificata dagli alti costi di gestione — , mi 
dichiaro disponibile a dilazionarla per i soli c ittad i­
ni modugnesi.

Auspico che queste mie proposte siano accolte 
favorevolm ente dalla cittadinanza e dalla Ammini­
strazione Comunale in m odo da po ter avviare sul 
problem a del Green Village un discorso sereno e 
pacato che determ ini una soluzione ragionevole del­
l’in tera  questione.

CONCLUSIONE

Noi della redazione di NUOVI ORIENTAMEN­
TI abbiam o cercato di ricostru ire  nella m aniera più 
organica possibile gli aspetti salienti di una vicen­
da tan to  complessa. Non abbiam o la p retesa di es­
sere sta ti esaurienti e, certo, sono m olti gli in te rro ­
gativi che i le tto ri si porranno. Il nostro  obiettivo 
principale è sta to  quello di inform are, esprim endo 
dei giudizi su quegli a tti la cui in terpretazione non 
si p resta  a dubbi. Il resto  tocca ad altri.

Tuttavia, alcune considerazioni politiche vor­
rem m o farle. Certo, l ’intervento del Green Village è 
in contrasto  con le leggi vigenti. E non ci sem bra 
che la sentenza del Consiglio di Stato, c ita ta  dal 
rag. Losito, possa essere in te rp re ta ta  come u n ’au to­
rizzazione a costru ire  senza concessione s tru ttu re  
in zona agricola, siano pure  di interesse pubblico; 
caso mai, essa rivolge un invito agli organi am m i­
n istrativ i a guardare con atteggiam ento m eno in­
transigente gli interventi fatti in questa direzione 
[si veda il riquadro  a pag. ].

Dunque ci troviam o di fronte ad una violazio­
ne, da parte  di un privato, delle norm e che rego­
lano la convivenza civile, in questo caso Tequilibrio 
u rbanistico  di un territo rio . Ora, il problem a, espres­
so in soldoni, è questo: come fare perché il privato 
che non ha rispe tta to  la legge non resti im punito  e, 
d ’a ltra  parte , gli interessi della com unità lesa ven­
gano rispetta ti?

Se ci trovassim o di fronte ad un  « m ostro  » edi­
lizio, che alterasse pesantem ente l’am biente archi- 
tettonico (come nel caso del « bubbone » di piazza 
Um berto), non ci sarebbero  dubbi: bisognerebbe 
dem olire il « m ostro  » fino al com pleto rip ristino  
dell’equilibrio  arch ite tton ico  prim itivo. Non ci pare 
che sia questo il caso delle a ttrezzature  sportive 
del Green Village.

Una via d ’uscita  po trebbe essere la requisizio­
ne del com plesso per m otivi di pubblica u tilità . Ma, 
forse, non è la via più realistica. Perché nessuno, 
tem iam o, se la sentirebbe di pred irne i tem pi neces­
sari e gli esiti. In  Ita lia  si stanno preparando, da 
parte  del Governo, proposte  di legge che prevedono 
la sanato ria  per gli interventi urbanistici irregolari 
realizzati negli ultim i anni; anzi, è s ta ta  già appro ­

vata dal Com m issario di Governo la legge della Re­
gione Lazio che riconosce la procedura di sanatoria  
per le costruzioni sorte  dal 1977 al novem bre 1979, 
previo pagam ento di relativa penalità.

Sulla base di queste considerazioni ci sem bra 
che un accordo tra  l’Edil Olimpia ed il Comune, 
che consenta alla collettiv ità m odugnese di u su fru i­
re in tem pi brevi di s tru ttu re  sportive pubbliche, 
costru ite  g ratu itam ente , e di utilizzare in m aniera 
non elitaria  le stesse s tru ttu re  del Green Village — 
anche penalizzando, in questo modo, il privato  che 
non ha rispe tta to  la legge — costitu isca una ipote­
si ragionevole e realistica per avviare a soluzione 
un problem a che altrim enti m inaccia di trascinarsi 
irriso lto  per chissà quanto  tem po ancora.

S t u d i o  DOMENI C O  
M A C I N A

C o n s u l e n z a  d e l  l a v o r o  e  f i s c a l e

Via Candido Sassi, 10-12 -Tel. 564773 

MODUGNO (Bari)

Abit.: Via Trento, 27/b - Tel. 5SS323

— Assistenza diretta per i problemi del lavoro, sin­
dacali e fiscali di aziende comerciali, artigianali, 
industriali ed agricole.

— Controllo e verifiche contabili riguardanti la 
elaborazione delle paghe, le ritenute fiscali, i 
versamenti I.V.A. ed i versamenti dei contributi 
previdenziali.

— Tenuta ed aggiornamento dei libri e documenti 
obbligatori.

B A R A C H E
=un modo di vestire

Propone modelli originali di:

LUX SPORT - Milena MOSELE 
ANDREANA ■ LAURETTA

Corso Viti. Emanuele, 92 MODUGNO
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£ possibile 
eliminare le code 
agli sportelli 
delle poste?

di Vincenzo Romita

Se tornassim o indietro  nel tem po e consideras­
simo dove e come era sistem ato l'ufficio postale 
appena una decina di anni fa, rim arrem m o incre­
duli. Ad angolo su piazza Sedile tra  via Purgatorio  
e piazza del Popolo, due sottani costituivano gli uf­
fici, u n ’altro  so ttano  di quattro-cinque m etri quadri 
era aperto  al pubblico con q u a ttro  sportelli ricava­
ti in m uri m aestri di tan to  spessore e p rofondità  
da rendere difficoltosa la com unicazione tra  l ’u ten te  
e l’im piegato. Ma, sem bra una favola, il servizio 
funzionava bene.

Quando ero ragazzo i postin i erano due. En­
tram bi anziani, uno si chiam ava Giovanni Schiralli, 
era basso tto  e grassottello , brizzolato e portava gli 
occhiali; l'a ltro , Domenico Conte, e ra  alto, allam ­
panato , aveva la cam m inatura  elastica, capelli e 
baffi nerissim i. Portavano a tracolla una borsa  con 
tan ti scom parti m a non am pia, un  berre tto  con vi­
siera e co rnetta  d istintivo del servizio postale. Re­
capitavano la posta a tu tto  il paese e bastavano.

Gli im piegati, che io ricordi, erano tre  o q ua t­
tro  com presa l’a ttua le  d ire ttrice  Angela Dettoli.

E ra procaccia il buon Saverio Fragassi. Questo 
Uomo, tu tte  le m attine  alle tre  e mezza, si recava 
alla stazione della Bari-Taranto a ridosso della pol­
verosa cem enteria per prelevare giornali e posta in 
arrivo. Aveva in dotazione una bicicletta  con due 
portabagagli sui quali sistem ava i plichi e tornava 
sem pre a piedi, piano, per non pregiudicare l'equi­
librio dell’affastellato . Altro che i comodi e veloci 
autofurgoni di oggi. E ricordo con tan ta  stim a e 
sim patia  l’Uomo che, puntualm ente, incontravo sul­
le banchine della stazione nelle brum e delle no tti 
invernali, so tto  la pioggia, nel freddo pungente. Tor­
navo da Bari con quell'unico treno  utile  dopo gli 
spettacoli teatra li. Lui, il buon Saverio, mi guarda­
va aggro ttando gli occhi, m i riconosceva e bonaria­
m ente mi rim proverava: « Ma da dove vieni a que­
s t'o ra?  Non puoi startene  a casa che tuo  padre  fa­
tica per m andarti a scuola? » Allora, con traria to , 
sentivo un  im peto di stizza. Ho apprezzato dopo lo 
spirito  del Suo discorso.

Passato il calam itoso evento bellico, com incia­
rono le difficoltà. Il paese andava estendendosi e

gli impegni dell’ufficio postale aum entavano. Le p ri­
me code dietro  gli sportelli evidenziarono la insuf­
ficienza della s tru ttu ra  e del num ero degli im piegati. 
Occorreva una nuova sede, più am pia, meglio a ttrez­
zata, con un num ero m aggiore di addetti. Gli am ­
m in istra to ri del tem po dovettero a ffron tare  e risol­
vere il problem a. Lo risolsero — ahi quanto  da inet­
ti e da faciloni — autorizzando la costruzione del 
nuovo edificio postale nel mezzo di una delle più 
antiche piazze del paese. Non bastava fosse sta ta  
sciupata, direi de tu rpata , piazza San Luca con la 
costruzione dell’edificio O.N.M.I.? Senza parla re  dei 
chioschi, chioschetti, « vespasiano », e altro.

E oggi siam o al punto  di prim a.
La zona industriale , la m assiccia im m igrazio­

ne, l ’estendersi dell'abitato , il d ila tarsi del servizio 
dei conti co rren ti postali, il volume della corrispon­
denza hanno reso insufficiente l’unica s tru ttu ra  di­
sponibile. Dinanzi gli sportelli si form ano code in­
term inabili di persone che prem ono e, spesso, liti­
gano, o perché c’è il solito furbo che non rispetta  
il turno, o perché irr ita te  dall’a ttesa  p iu ttosto  lunga.

E ’ necessario rim uovere le cause che determ i­
nano l’inconvenente.

Perché non si aprono a ltri sportelli al servizio 
dei conti corren ti?  E, sop ra ttu tto , perché non im pe­
gnarsi per l 'ap e rtu ra  di succursali nei rioni che sor­
gono e si estendono in torno  al paese?

Chiediamo alla signorina Angela Dettoli quali 
sono i problem i che affliggono la speditezza del ser­
vizio e, a suo giudizio, come e da chi po trebbero  
essere risolti.

P rem ettiam o che siam o sta ti ricevuti con com­
prensione e cortesia.

D - Signorina Dettoli, perché tante code agli 
sportelli?

R - Per l’aum ento  notevole delle operazioni.
D - La coda è particolarm ente lunga allo spor­

tello dei c.c.p. S i potrebbe accelerare il servizio  
aprendo un'altro sportello?

R - Già lo facciam o. Apriam o due sportelli a di­
cem bre, gennaio e quando l'affollam ento supera  l'o r­
dinario. Abbiamo in dotazione due m acchine per la 
convalida rapida, delle quali una è di riserva. Que­
sta, appunto , usiam o nei m om enti di m aggiore ne­
cessità. Devo fa r presente, poiché il pubblico non 
lo sa e non lo nota, che ognuna di queste m acchi­
ne, o ltre  a ll’addetto , im pegna altri due im piegati 
per i conteggi di registrazione.

D - Lam enta penuria di impiegati?
R - Non proprio . Il fa tto  è da considerarsi gior­

no per giorno.
D - Che vuol dire?...
R - M alattie... m aternità ... im previsti... tu tte  le 

m attine  ci sono dei problem i.
D - Quanti sono gli impiegati?
R - Q uattordici in organico più tre  applicati 

suddivisi in doppi turni.
D - Quanti portalettere?
R - Otto. Ino ltre  ci sono due addetti per il re­

capito  dei telegram m i, due agenti di scorta, due 
agenti in tern i e un  accollatario  per i trasporti.
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D - Sono m olti i forestieri tra gli addetti?
R - I m odugnesi sono cinque in tu tto .
D - Si riesce a recapitare quotidianam ente tu tta  

la posta in arrivo?
R - Si. A questo ci teniam o particolarm ente. Il 

recapito  degli stam pati a volte subisce qualche ri­
ta rdo  per la p rio rità  nella d istribuzione della posta 
norm ale.

D - Perché non chiede altro personale?
R - Non si può chiedere a ltro  personale... così... 

esiste un « punteggio di base » da cui dipende l’au­
m ento o la dim inuzione dell’organico.

D - Vuole dire che non dipende da lei? Cosa è 
il « punteggio di base »?

R - Il volume, il num ero delle operazioni dà un 
certo  punteggio che determ ina l’aum ento o la dim i­
nuzione dell’organico.

D - Ritiene sia possibile aprire succursali nei 
rioni periferici di Modugno?

R - Certo. E a M odugno ne occerrerebbero  al­
m eno tre.

D - Esiste un dispositivo, un regolamento per 
ottenerne l ’apertura?

R - Sono previste apertu re  di succursali una per 
ogni diecim ila abitanti.

D - Allora, cosa bisogna fare?...
R - Occorre, innanzi tu tto , ci sia l’impegno de­

gli am m in istra to ri a reperire  i locali adatti, poi l’am ­
m inistrazione provinciale delle poste, vista l ’eviden­
te necessità, ne pred isporrebbe l ’allestim ento e la 
apertu ra .

D - Al di là dell'im pegno degli am m inistratori 
loca.li, — sono prossim e le votazioni per il rinnovo  
del Consiglio Comunale e non si sa chi rim ane e 
chi subentra  — la Direzione Provinciale delle P.P. 
T.T. potrebbe intervenire per sanare questa situa­
zione incresciosa provvedendo autonom am ente al­
l'auspicata apertura di succursali periferiche?

R - Penso che potrebbe, ma...
D - Grazie signorina Dettoli anche per la pazien­

za con cui ha voluto risponderci.

Chiediam o in tan to  al po rta le tte re  Domenico 
Saliani quali sono le difficoltà nel suo servizio.

D - Signor Saliani, lei è uno dei più anziani tra 
i portalettere. Quali sono le difficoltà  nel settore  
recapito?

R - La quan tità  delle lettere e l’estensione delle 
zone da servire.

D - Da quanti anni è in servizio?
R - Dal 1965, più sei anni di impiego sa ltua­

rio come sostitu to .
D - Che zona serve?
R - La prim a zona, c ircoscritta  tra  via Roma 

e via Dieci Marzo.
D - Riesce a recapitare ogni giorno tu tta  la po­

sta della sua zona?
R - Per servire a dovere la m ia zona occorereb- 

ro  due porta lettere .
D - Allora è vero che la d istribuzione non av­

viene puntualm ente...

R - E ’ vero, però solo per gli stam pati che sono 
veram ente tanti. Io personalm ente faccio quanto  
posso per recapitarli tu tti. Quando non ci riesco, il 
giorno dopo riprendo la d istribuzione lì dove ho 
smesso prim a.

D - Non sono abbastanza i portalettere?
R - Siam o in o tto  più due sostitu ti che a mio 

parere  sono poco idonei forse perché, forestieri, 
non conoscono bene tu tte  le zone.

D - I so stitu ti escono quando manca qualcuno  
di voi, diciamo i titolari, o vi affiancano, com unque, 
se c’è m olto lavoro?

R - I sostitu ti, anche quando c’è eccedenza di 
posta da d istribu ire , rim angono in ufficio a girare 
e rig irare  pacchi senza concludere niente.

D - Secondo lei cosa ci vorrebbe per migliorare 
la puntualità  nella distribuzione?

R - Uscire prim a la m attina. Va via troppo tem ­
po per m ettere  in ordine tan ta  posta secondo la 
successione delle strade, e, più po rta le tte re  che de­
vono im parare  bene le zone da servire per operare 
con m aggior speditezza.

D - Ha qualcosa da dire in particolare?
R - Si, che tu tto  potrebbe andare  meglio...
D - Come?
R - M ettendoci m aggior impegno.
D - Lei ce lo m ette?
R - L’ho detto  prim a.
D - Quante ore opera di e ffe ttivo  lavoro?
R - Più di sei ore.
Ringraziam o il signor Domenico Saliani e an­

diam o a sen tire  l'im piegato aiu to  dirigente Alfonso 
Rom ita al quale chiediam o:

D - Signor Rom ita, da quanti anni è impiegato  
presso l'u fficio  postale di Modugno?

R - Da o tto  anni circa.
D - Quali d ifficoltà  trova quando è impegnato  

allo sportello dei conti correnti postali?
R - Sono tre  anni che svolgo altre  m ansioni.
D - Perché secondo lei si form ano le code agli 

sportelli?
R - Per carenza della s tru ttu ra . Gli am bienti 

sono s tre tti e insufficienti. Per il servizio dei c.c.p., 
anche a voler usare quotid ianam ente la m acchina 
di scorta, non avrem m o posto per utilizzarla.

D - Secondo lei cosa sarebbe meglio realizzare 
per ovviare agli inconvenienti denunciati, l’amplia­
m ento della s tru ttura  esistente, o l’apertura di suc­
cursali periferiche?

R - Che dom anda... le succursali.
D - Quali m otivi sarebbero m aggiorm ente validi 

per interessare e convincere gli organi com petenti 
all’apertura di succursali?

R - Ma tanti... per esem pio, il tem po assegnato 
dall’am m inistrazione per il servizio di arrivo  e di 
distribuzione, è insufficiente. Si è costre tti a sguar­
nire il servizio di sportelleria  che è concausa nel ve­
rificarsi degli affollam enti.

D - Si sentono in giro lam entele per il ritardo 
nel recapito postale. Le risulta vero?
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R - No. Assolutam ente.
D - Una dom anda indiscreta: c ’è collaborazione 

tra il personale?
R - Non mi risu lta  non ci sia.
D - Può dirci di altri problem i che a noi sfug­

gono?
R - Non esistono a ltri problem i... il problem a 

im portan te  resta  l 'ape rtu ra  delle succursali che con­
sentirebbe di decentrare e snellire il servizio .

Ringraziam o il signor Rom ita e avviciniamo 
una signora u ltim a di una lunga coda allo sportello 
c.c.p.:

D - Scusi, signora, lei è forestiera?
R - Perché?
D - Vorrem m o farle delle domande...
R - Non m ’interessa.
D - Guardi... stiam o interessandoci per l’apertu­

ra di succursali per il servizio postale...
R - Ed io che cen tro?...
D - Dove abita?
R - In  viale Della Repubblica vicino la caserm a 

dei Carabinieri.
D - Distante...
R - Non me ne parli... Ogni qualvolta ho da pa­

gare una bolletta, per me è un problem a. Va via la 
m attinata . Tra la strada  ed il tem po da perdere qui... 
mi tocca saltare  il pranzo per p reparare  la cena...

D - Allora, vede?... è giusto il nostro interessa­
mento...

R - E ’ giusto... ma io che posso farci?...
D - M olto signora. L'opinione pubblica è im por­

tante, determ inante per m uovere Vam ministrazione  
com unale e quella provinciale delle Poste e Tele­
grafi a risolvere il problem a delle succursali. Come 
si chiama?

R - Teresa Pant... ma che im porta?... non vo­
glio pubblicità.

La gente incuriosita  fa cam panello e segue il 
discorso con interese. Un signore, che conosciam o 
perché è m odugnese, interviene: « Avete voglia voi... 
qui se ne frecano di stà caciara »...

S tarem o a vedere.
In tan to  abbiam o saputo alcuni fatti im portanti:

1. Sono previste succursali una per ogni diecimila 
ab itan ti. Anagraficam ente siam o o ltre  tren tam ila , 
m a in effetti siam o m olto m a m olto di più. Ha 
ragione la signorina Dettoli quando afferm a che 
se ne dovrebbero ap rire  alm eno tre  di succursali.

2. Allo sportello  c.c.p. ci sono due m acchine di rap i­
da convalida delle quali una difficilm ente u tiliz­
zabile per m ancanza di spazio e insufficienza di 
personale.

3. I po rta le tte re  servono zone m olto vaste e folte 
con tem po insufficiente per una puntuale  conse­
gna.

4. La s tru ttu ra  esistente al centro del paese è m olto 
d istan te  dai nuovi quartieri periferici e dalla zona 
industria le  con grave disagio degli utenti.

Ci rechiam o presso gli uffici della Direzione Pro­
vinciale P.P.T.T. di Bari dove, conversando con vari 
im piegati riaffiora il tem a della com petenza. La 
richiesta di ape rtu ra  di succursali non può partire  
se non dalla am m inistrazione com unale. Un addet­
to alla segreteria sentenzia: « Quando si vuole la 
sposa bisogna p reparare  la casa ». Insom m a, occor­
re che il com une m etta  a disposizione locali o aree 
edificabili. Viene fuori alla fine che l’ex sindaco ing. 
Giuseppe Silvestri, con le tte ra  da ta ta  23 agosto 1971 
prot. n. 12278 aveva già chiesto a ll’Am m inistrazio­
ne Provinciale delle Poste di considerare urgente­
m ente l’ap ertu ra  di una succursale nel rione Ceci­
lia del quartiere  San Paolo. Non se ne fece niente 
perché quel quartiere  era già servito dalla succursa­
le n. 19. Com unque, l ’Am m inistrazione P.P.T.T. cor* 
lettera del 18 gennaio 1972 prot. n. 11-ULA-43685-MA, 
specificava al com une di Modugno gli elem enti ne­
cessari di cui corredare  la pratica  per l’o tten im en­
to di nuovi uffici postali. A quella lettera  non è sta­
to mai dato seguito né riscontro.

E ’ tem po che gli am m in istra to ri a ttuali se ne 
diano pensiero.

Sentiam o il Sindaco uscente prof. Angelantonio 
Corriero.

D - Sig. Sindaco, il paese si è esteso oltre ogni 
previsione. I  nuovi quartieri sorgono a oltre quat­
tro chilom etri dal centro con grande disagio di chi 
vi abita per raggiungere gli u ffici postali. Di recen­
te, paesi come Bitonto, Corato, Trani, M olfetta, San 
Giorgio, hanno o ttenu to  l'apertura di succursali: ha 
mai pensato di intervenire perché se ne aprisse al­
m eno una a Modugno?

R - Io, in qualità  di Sindaco ho già interessato  
il M inistero delle Poste per l’apertu ra  di succursali 
nel nostro  paese, m ettendo in evidenza sia l ’aum en­
to della popolazione, sia la presenza della zona in­
dustriale  che fa capo a ll’unico ufficio postale esi­
stente. Ma ad oggi non ci è pervenuta risposta  al­
cuna.

D - Quando ha inoltrato la domanda?
R - Circa un anno fa. In  archivio ne esiste la co­

pia.
D - Potrebbe sembrare una dom anda superflua, 

particolarm ente in clima di campagna elettorale, 
ma pure devo chiederle: se dovesse essere rieletto  
sindaco, come affronterebbe il problema?

R - Innanzi tu tto  sollecitando la risposta  alla 
p ratica  da noi ino ltra ta  al M inistero delle Poste e 
delle Telecom unicazioni in teressando anche la Dire­
zione Provinciale delle Poste. Se dovessero chieder­
ci aree edificabili per costru ire  un nuovo ufficio, non 
ci sarebbero  problem i in quanto  nel p rogram m a di 
fabbricazione esistono ancora zone disponibili da 
destinare a servizi. Questa potrebbe essere la solu­
zione m igliore in quanto , il reperire  locali da affit­
tare  è estrem am ente difficile.

Ho avanzato questa dom anda perché chiunque 
possa risu lta re  eletto ricordi che il problem a delle 
succursali è prio rita rio . I vantaggi che verrebbero  
a tu tta  la cittadinanza da un m igliore servizio po­
stale sono evidenti.
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INTERVENTI

L’assistenza sociale 

a Modugno: 

problemi e prospettive

La legge 382 ha rappresenta­
to un importante passo avanti per 
i comuni, consentendo a questi ul­
timi una maggiore partecipazione 
e la gestione autonoma del deli­
cato settore dell’assistenza.

Bisogna però notare che, no­
nostante un tale passaggio di com­
petenze dalla regione ai comuni 
fosse da più parti auspicato, so­
prattutto per una rapida e adegua­
ta soluzione dei problemi assisten­
ziali, in realtà l’attuazione della 
legge ha avuto intoppi, ritardi bu­
rocratici e molteplici carenze do­
vuti soprattutto alla scarsa volontà 
politica dello Stato, delle Regioni 
(e della Regione Puglia in parti­
colare) di risolvere rapidamente i 
problemi in questione.

I comuni, e il comune di Modu­
gno in particolare, hanno dovuto 
affrontare improvvisamente nume­
rosi problemi, pur mancando il per­
sonale, le strutture, i finanziamen­
ti necessari per poter avviare in­
terventi organici e programmati 
nel settore dei servizi sociali e 
dell’assistenza . Queste nostre os­
servazioni, sia ben chiaro, non vo-

di L. Pasca zio

gliono avere carattere meramente 
distruttivo; sono invece state fat­
te con la speranza che finalmente 
tra Regione e Provincia e Comuni 
si realizzi quell’unità di intenti ne­
cessaria perché lo spirito della 
legge 382 non venga snaturato.

In campo assistenziale il comu­
ne di Modugno, pur tra le difficol­
tà sopra esposte, ha deciso di rea­
lizzare e avviare un piano organi­
co di interventi prendendo in con­
siderazione l’intero arco della vita 
umana, in modo da affrontare ade­
guatamente i problemi connessi 
alle necessità e alle disfunzioni re­
lative alle varie età.

A monte di certe scelte dell’As­
sessorato ai Servizi Sociali sta ov­
viamente un orientamento politico 
di base che mette in discussione 
i vecchi criteri di gestione degli 
enti assistenziali.

La società capitalistica con l’av­
vento dell’industrializzazione e il 
passaggio dalla famiglia patriarca­
le a quella nucleare ha fatto pesa­
re sulle donne (madri di famiglia) 
il compito di assistere bambini e 
anziani (fasce non produttive del­

la popolazione), trascurando o li­
mitando gli interventi nel settore 
dell’assistenza pubblica e dei ser­
vizi sociali; laddove si è interve­
nuto (manicomi, ospizi, case di rie­
ducazione, ECA. assistenza ai po­
veri) lo si è fatto obbedendo alla 
più retriva logica « assistenziali- 
stica ».

Proprio al fine di ribaltare tale 
logica l’Assessorato ai Servizi So­
ciali ha programmato i suoi inter­
venti ponendosi come obbiettivo 
primario la salvaguardia e la tute­
la della persona umana in modo 
tale da soddisfare con un piano 
organico di servizi sociali i biso­
gni della collettività.

Il Comune era già da tempo 
sede di un asilo nido e di un con­
sultorio ONMI. Sollecitato dalla 
legge che ne p r e v e d e v a  lo 
scioglimento, l’Assessorato ai Ser- 
zivi Sociali ha potuto ribaltare 
il tradizionale concetto di asilo 
nido e di consultorio (asilo =  area 
di parcheggio) per gestire la strut­
tura già esistente in termini inno­
vativi con l’intento non solo di an­
dare incontro alle lavoratrici ma­
dri, ma anche e soprattutto al fine 
di fornire ai piccoli assistiti un ser­
vizio adeguato oltre che dal punto 
di vista sanitario (controlli perio­
dici, diete equilibrate ecc;) anche 
dal punto di vista pedagogico ed 
educativo (sviluppo del linguaggio, 
adeguata sollecitazione delle at­
tività ludiche con l’ausilio di ma­
teriale didattico dei più aggior­
nati).

È stato proprio partendo da 
questa positiva esperienza, e col
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fine di ampliare e completare il 
discorso sull’assistenza alla fami­
glia nel suo complesso, che l’As­
sessorato due anni fa presentò 
istanza alla Regione Puglia perché 
il nostro paese potesse ottenere 
l’istituzione di un proprio Consul­
torio Famigliare.

Infatti la legge regionale, nel- 
l’indicare ai Comuni i criteri di isti­
tuzione di un consultorio, fa pre- 
sente che il numero degli abitanti 
non deve essere inferiore ai 50.000.

Modugno fra i paesi dell’entro- 
terra barese è quello sul quale 
maggiormente ha inciso il proces­
so di industrializzazione, determi­
nando sfasature ed esigenze nuo­
ve che non possono non essere 
tenute nel dovuto conto.

Nel nostro Comune infatti so­
no presenti condizioni tali da ren­
dere necessario l’istituzione di un 
Consultorio Famigliare:
1. 29.000 abitanti iscritti all’ana- 

grafe + 20.000 domiciliati che 
usufruiscono dei servizi muni­
cipali;

2. elevata presenza di donne la­
voratrici esposte ad aborti 
bianchi;

3. mortalità perinatale;
4. lavoro nero;

* 5. presenza di coppie giovani che
sentono molto il problema del­
la contraccezione;

6. necessità di servizi per i minori 
e per la famiglia esposti ai pro­
blemi di disadattamento deri­
vanti da una società di tipo in­
dustriale;

7. pressante richiesta proveniente 
dalla stessa popolazione modu- 
gnese di un servizio sociale al­
la donna e alla famiglia tutta.

Fatta presente la suddetta si­
tuazione alla regione, quest’ultima 
nel settembre del 1979 (Piano Re­
gionale istitutivo dei Consultori Fa- 
migliari) diede parere favorevole 
perché anche il Comune di Modu­
gno potesse godere di un servizio 
pubblico così importante. Una vol­
ta istituito il consultorio aspri con­
trasti si sono avuti fra le forze po­
litiche sulle modalità di gestione 
dello stesso.

La D.C. intende il consultorio 
come strumento meramente assi­
stenziale in cui deve prevalere la 
logica cattolica dei corsi prema­
trimoniali e del diritto alla vita; la 
sinistra invece ritiene il consulto­
rio un importante servizio alla cop­
pia e alla famiglia, che deve fun­
zionare in termini preventivi (quin­
di in stretta collaborazione con al­
tre strutture sanitarie) e in cui il 
momento sanitario e quello socia­
le siano collegati in vista delle fi­
nalità da raggiungere.

Riguardo al problema della de­
vianza minorile il Comune di Mo­
dugno si è trovato ad affrontare 
una questione particolarmente 
complessa.

Nel 1974 nel nostra paese ve­
niva istituito il Centro Minorile Di­
sadattati gestito dall’ente privato 
ENAIP. Il D.P.R. 616 emanato il 
1977 all’art. 23 lettera C attribuiva 
alla competenza dei comuni l’ese­
cuzione dei provvedimenti che la 
autorità giudiziaria minorile ritene­
va giusto emanare a carico degli 
assistiti. La Regione Puglia, preso 
atto delle carenze strutturali dei 
Comuni, riteneva giusto provvede­
re direttamente per l’anno 1978 al­
l’espletamento delle suddette fun­

zioni; inoltre suggeriva ai Comuni 
più sensibili ai problemi delle de­
vianze minorili di creare delle strut­
ture proprie. Pertanto il Comune 
di Modugno decideva per la pub­
blicità del servizio e deliberava di 
assumere in gestione diretta il Cen­
tro Minorile Disadattati.

Infatti il trasferimento di tali 
poteri dallo Stato ai Comuni è es­
senziale in quanto tende a dare a 
questi ultimi la possibilità di espli­
care efficacemente la loro natura­
le competenza in materia sociale 
e sanitaria, cercando di operare 
una sintesi fra questi due momen­
ti al fine di abolire ogni condizio­
ne emarginante e di migliorare la 
qualità della vita.

Tale delibera veniva però an­
nullata per illegittimità dall’orga­
no di controllo, nei cui confronti 
il Comune faceva opposizione pres­
so il TAR Puglia.

Il TAR Puglia concedeva la so­
spensiva dando ragione al Comu­
ne anche a causa dell’estrema 
gravità della situazione (minori in 
stato di abbandono ecc.).

Molte forze politiche e sociali 
in questa vicenda hanno cercato 
di piegare gli amministratori comu­
nali modugnesi ad accettare la 
« deportazione » dei minori deviati 
in istituto. Alla fine l’assessorato 
ai servizi sociali è riuscito a supe­
rare anche queste difficoltà, tan- 
t ’è che dieci giorni fa la giunta 
municipale deliberava l’assunzione 
del personale in modo da poter 
riaprire il centro.

Anche il problema degli anzia­
ni è stato affrontato e risolto pur 
con le carenze e gli intoppi che 
diremo. Prima ancora che la Re­
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gione legiferasse in merito a tale 
questione l’Amministrazione Comu­
nale di Modugno aveva già finan­
ziato una indagine sociologica (te­
sa a verificare e analizzare le con­
dizioni socio-ambientali degli an­
ziani) e aveva di conseguenza pre­
disposto i locali atti ad ospitare 
l’attuale « Centro Aperto per gli 
Anziani ». L’assunzione dei giova­
ni disoccupati della « 285 » (in ba­
se al progetto regionale dell’assi­
stenza domiciliare agli anziani) ha 
consentito l’avvio di questo impor­
tante servizio sociale. Il 5 gennaio 
1S80 è stato aperto ed inaugurato 
tale centro. Con questa iniziativa 
si intende risolvere in maniera ade­
guata il problema degli anziani, 
che purtroppo vivono ancora in 
condizioni di totale emarginazione, 
soverchiati dalla burocrazia (vedi 
pensioni, assistenza in caso di ma­
lattia, ricovero) di una società che 
li respinge e relega ad essere meri 
spettatori in un mondo che cam­
bia troppo in fretta. Molto spesso 
ancora oggi numerosi anziani tro­
vano nel ricovero in case di ripo­
so (in Puglia sovraffollate) l’unica 
soluzione e risposta ai loro pro­
blemi (figli che li abbandonano, 
solitudine, incapacità di provvede­
re da soli ai propri bisogni).

Il « Centro Aperto per gli An­
ziani » rappresenta una soluzione 
alternativa, tesa non solo a fornire 
l’assistenza necessaria ai « vec­
chietti », quanto, in particolar mo­
do, a migliorarne le condizioni di 
vita. Lo scopo di questo proget­
to di assistenza agli anziani (che 
per tanti aspetti è ancora di fase 
progettuale) è innanzitutto evitar­
ne il ricovero, vuoi in ospedale 
(problema dei lungodegenti, cro­

nicari sovraffollati) vuoi in casa 
di riposo, per non sradicarli dai 
luoghi dove sono vissuti e cui sono 
legati affettivamente.

Nel centro attualmente funzio­
nano i seguenti servizi:
1. segretariato sociale (disbrigo 

pratiche, assistenza tesa al ten­
tativo di risolvere i bisogni e le 
necessità dell’anziano);

2. assistenza domiciliare domesti­
ca e infermieristica;

3. assistenza ambulatoriale;
4. c e n t r o  diurno (animazione, 

proiezione di film, dibattiti);
5. servizi residenziali (soggiorni di 

vacanze e di cura);
6. lavanderia.

E nelle nostre intenzioni svi­
luppare e potenziare le attività del 
centro con l’istituzione del servi­
zio mensa e l’apertura di case al­
loggio.

Va sottolineato però che per 
poter positivamente operare nel 
senso di un’adeguata assistenza 
agli anziani è indispensabile rea­
lizzare una concreta unità di inten­
ti fra gli operatori del Centro, il 
personale e le strutture sanitarie 
presenti nel paese il personale de­
gli enti assistenziali e pensioni­
stici. Infatti gli operatori del segre­
tariato sociale, che cercano di so­
stituirsi agli anziani nei disbrigo 
di pratiche burocratiche sono do­
vunque accolti con diffidenza e re­
ticenza e incontrano ostacoli nel­
l’adempimento delle loro funzioni. 
La nostra società, nonostante i 
tanto conclamati interventi in cam­
po assistenziale, continua a non 
essere a misura d’uomo, i nostri 
operatori verificano quotidianamen­
te quest’amara realtà che grava in 
particolar modo sugli anziani, li 
emargina e li esclude dalla vita so­

ciale. Proprio in campo sanitario 
(l’anziano, data la fragilità che gli 
deriva dall’età avanzata, è in con­
tinuo contatto con tali strutture) 
si verificano le più evidenti sfasa­
ture. Da più parti si è auspicata 
una effettiva sintesi tra il momen­
to sanitario e quello sociale, ma 
purtroppo anche la riforma sanita­
ria ha deluso tali aspettative. A 
Modugno tali sfasature si manife­
stano in modo particolarmente elo­
quente. Infatti il nostro paese (pur- 
essendo un grosso centro abita­
to) non è sede SAUB, quindi per 
poter usufruire gratuitamente del 
servizio sanitario i modugnesi de­
vono recarsi a Bari ,non solo per 
autorizzare le prescrizioni del me­
dico curante, ma molto spesso per 
sottoporsi a quelle visite speciali­
stiche o a quegli esami clinici per 
i quali il nostro ospedale, pur at- 
trezzatissimo, non è convenziona­
to con l’INAM. Questa situazione, 
di per sè pesante per tutti gli abi­
tanti di Modugno, diventa addirit­
tura insopportabile per gli anziani 
che, molto spesso, per evitare di 
andare a Bari o rinunziano ad effet­
tuare gli esami clinici prescrittigli 
dal medico curante, oppure si ras­
segnano (pur con un certo sacri­
ficio economico) a recarsi all’ospe­
dale di Modugno dove devono pa­
gare ogni prestazione medica.

Queste nostre osservazioni non 
hanno certo la pretesa di esaurire 
il complesso discorso sull’assisten­
za, ma vogliono mettere in eviden­
za la necessità di continuare ad 
operare unitariamente, in modo da 
non fare dei vari settori dell’assi­
stenza dei compartimenti stagni, 
ma elementi fondamentali di un 
piano organico di interventi teso 
non solo a soddisfare, ma a sti­
molare i bisogni della collettività.
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PAGINE DI STORIA

U n a  l e t t e r a  d e l ’~7D D

Contro i nobili 
di Modugno
«... incolti e rozzi, aspri, fieri, selvaggi e quasi Barbari, 
e privi d’intendimento... non restarò di dire che sono tutti
caproni. »

a cura di Michele Ventrella

Nel 1742 le famiglie Russo, Cataneo, Scarla, Maffeo, 
Pepe, Fortunato e Faenza, asserendo che a Modugno esi­
steva una Piazza dei Nobili chiusa, inoltrarono al re, Carlo 
III  di Borbone, la domanda di poter procedere all’aggre- 

' gazione di D. Angelo Raggi e D. Angelo barione Bardi. 
« Piazza chiusa » significava che le cariche pubbliche del­
l’Università erano esclusiva dei rappresentanti delle fami­
glie nobili aggregate al Sedile o Seggio Contro questa 
richiesta, perciò, fecero ricorso al Re altre famiglie di no­
bili « fuori piazza » e « cittadini zelanti », asserendo che 
a Modugno non c’era mai stata Piazza chiusa, bensì sem­
plice governo, aperto ai cittadini di qualsiasi ceto, senza 
distinzione.

La Reai Camera di Santa Chiara, in seguito alla rela­
zione esposta dal Marchese Fraggianni, Commissario 1 2, e in 
accordo con la politica riformatrice del Re Carlo I II  che 
tendeva a limitare i privilegi dei nobili, il ì  agosto 1760 
istituì a Modugno un nuovo tipo di governo: il Decurio- 
nato, stabilendolo in trenta membri ripartiti in egual mi­
sura fra le Piazze dei Nobili e del Popolo.

La lettera che qui riportiamo3, pur se priva di data 
precisa, si colloca, a mio parere, in questa fase della sto­
ria del nostro comune e, pur se inquinata dal pettegolezzo 
e dallo spirito di parte, costituisce un documento della vita 
e del pensiero dell’epoca, in cui si mescolano pregiudizi 
barocchi e sprazzi di idee illuministiche. Mancano, pur­
troppo, i nomi del mittente e del destinatario, ma la « stel­
la benefattrice » che potrebbe convertirsi « in funesta co­
meta », cui si allude ripetutamente, è senza dubbio quella 
che campeggiava nello stemma della famiglia omonima.

1 I locali dell’antico Sedile di Modugno ospitano oggi la Bi­
blioteca comunale. Nel dialetto locale piazza Sedile è ancora indi­
cata come « menz o’ Segge ».

2 Cfr. Marchese Fraggianni (a cura di) Memoria pe’ Nobili e
cittadini zelanti dì Modugno; Napoli 1744.

3 Arch. Not. D’Addosio, 80-1.

« Io  adunque pongo tre gradi di nobiltà »

Signore mio D’ne aff.mo

Benché io non dovessi trattar con voi di materie tanto 
più tediose quanto meno confacenti all’esser mio, pur non 
di meno sono costretto a farlo, per non lasciarvi vincere 
da qualche massima, o’pure per non lasciarvi qualche ap­
prensione d’avermi persuaso con le ragioni da voi allegate 
che la nobiltà non sia, che in due sole maniere, nobili per 
nascita e per virtù, io però vi replico nuovamente che sti­
mo fatiga soverchia e quasi indegna di voi il volere ciò 
mantenere, perché non so qual moderno Autore sappia 
con franchezza asserirlo. Essendo però l’ora tarda e que­
sti carresi vogliono partire, non posso compiutamente sod­
disfarmi e ributtare questi argomenti perché bisognerebbe 
scrivere un gran pezzo per darvi a conoscere tutto quello 
che ne hanno diffusamente scritto infiniti Autori. Tuttavia 
per non mancare l’obbedirvi almeno in qualche parte, così 
in fretta vi dico che alcuni, venendo a definire la nobiltà, 
hanno detto che ella è ricchezza congiunta con virtù; altri 
che è solo virtù; altri che ella è ricchezza antica; ed altri 
che ella è dignità de’Padri e predecessori.

Oltredicciò, un onorato autore allegava tempo fa che 
il nobile si dica in tre modi: il primo per sangue, come 
intende il volgo; il secondo per virtù, come intende il fi­
losofo; il terzo per l’uno e per l’altro, e questo chiama per­
fettamente nobile. Ma ora perché si trovano scritte molte 
definizioni della nobiltà, per la diversità delle opinioni, 
particolarmente in questo paese, io nonostante, che qual­
che filosofo assegni quattro fonti di nobiltà, e che qualch’ 
altro vi aggiunga la quinta, piglierò ardire, ragionando così 
famigliarmente con voi, di farne io ancora una altra a mio 
modo, se bene mi discostassi qualche poco dall’opinione 
loro. Io adunque pongo tre gradi di nobiltà, cioè nobili 
del primo grado, nobili del secondo grado, nobili del terzo. 
A quelli del primo non avendo nome più proprio, darò 
nome di seminobili, quelli del secondo stimerò nobili, quel­
li del terzo nobilissimi. Ora dei seminobili vi sarebbero 
due specie , ma siccome l’ora è tarda, lascio a parte i no­
bili e i nobilissimi, e parlerò in confuso solamente di quelli 
del primo grado, cioè dei seminobili, che sono questi di 
Modugno.

I seminobili di Modugno

Questi per mio avviso, possono dir più tosto di esser 
stati fatti nobili per grazia, che Tesser veramente nobili; 
e con ragione mentre si vede manifesta la viltà della loro 
nascita, perché ad ogni proposito s’affatigano e si affret­
tano a giurare a fe’, da gentiluomo, senza che siano stati 
costretti da alcuna necessità, e senza che sia loro ricer­
cata questa fede; onde si rendono sospetti come i testimo­
ni che si presentano senza essere dimandati e par quasi che 
temendo di non essere conosciuti per nobili come quei che
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si conoscono secondo il detto, di vista, di parole, e d’opere, 
contadini

Chi veste il carattere di gentiluomo, deve camminare 
con ogni riguardo se vuole incontrare corrispondenza: ma 
di queste massime tanto essenziali poco ne sono informati, 
perciò dunque vengono derisi. Sia che non basta una vana 
apparenza per costituire la persona venerabile, perché gli 
ignoranti sono quelli che si innamorano di prospettiva2. 
Dovrebbero si bene essere umili e ringraziare sempre quella 
stella che per privileggio l’ha tanto nobilitati; ma, misera 
condizione de’ nostri tempi, e molto più di questo paese, 
mentre un uomo non sa cautelarsi dall’insidie di taluni, 
che sotto parole melliflue tengono inbandito e occultato il 
veleno: hanno imitato costoro la volpe d’Esopo che con 
le lusinghe obbligò il corvo a cantare per fargli cascare il 
formaggio da bocca, ed ottenuto l’intento lo derise; questi 
se ne pratticano a’ nostri giorni, che sotto pretesto di con­
tribuire ossequio, e restringersi ad una cordiale corrispon­
denza, si sforzano a palesargli i segreti per dilacerarne la 
riputazione. Io parlo di questi seminobili modugnesi, che 
avendo ricevuto segnalati benefici, ed essendone dall’aratro 
stati fatti nobili, non solo ne hanno persa la memoria, ma 
pagano con moneta di ingratitudine e maldicenza quella 
stella tanto a Loro benefattrice; e secondo la frase di Se­
neca: « Pro grafia odium redditur » 3. Di questo però non 
se ne deve meravigliare, perché, essendo il mormoratore 
naturale estinto de sfaccennati5 non è pur meraviglia che 
essi la tengano così forbita la lingua per la maldicenza, già 
che non avendo altra applicazione per divertirsi, pensano 
rendersi ragguardevoli col fare il censore. Di questi tali, 
non se ne deve tenere nessun conto, giàche « col continuo 
civettare, che fanno, si tirano dietro le dirisioni del volgo ». 
Io colà discorro, parlando alla libera, come è mio natura­
le, assicurandone il genio antipatico 5, che nudrisco con si­
mili babuini.

Ma ritornando al mio proposito, questi seminobili, che 
non hanno da natura alcun valore né virtù propria, si do­
vrebbero vergognare di tenersi per nobili, e ravvedersi an­
cora, che non hanno altra nobiltà ch’il sol nome; Con ra­
gione dunque parla Galeno, che costoro sono appunto si­
mili a certi danari, i quali valgono nelle città e nei luoghi 
dove sono stati formati, ma altrove non si spendono e 
sono tenuti come falzi; tanto appunto è la nobiltà loro, la 
quale è tanto debole che non si stende da per tutto: onde, 
secondo il mio basso intendimento, si potranno questi chia­
mare nobili nella loro patria, ma non già altrove. Ma quel­
lo che a me provoca maggiormente il riso si è che dalle 
stesse persone, che a loro conosco portare per lo passato i 
bovi alla campagna, da quelli medesimi vuole ciascheduno 
esser chiamato Sig. D. Tale, e non s’avvedono che quella 
ostinazione dà motivo di riso al mondo intero; ma di que­
sta loro incorrotta opinione se ne dovrebbero awedere, e

1 L’Autore allude al fatto che questi seminobili sono soliti col­
tivare di persona le proprie terre, cosa ritenuta oltremodo degra­
dante per un nobile.

2 Si innamorano delle apparenze.
3 Ricambiano il favore con l’odio.
4 Essendo il pettegolezzo attitudine naturale degli sfaccendati.
5 Manifestando antipatia.

non dare alla gente motivo di riso. Ma se questa loro 
nobiltà si aggiungessero qualche grado di virtù, allora sì 
che potrebbero essere chiamati e stimati da veri nobili, 
mentre nella virtù dell’animo consiste la vera nobiltà; però 
se sono degni di lode e meritano grande onore quelli che 
da basso luogo con la scala delle proprie virtù ascendono 
a ragguardevole altezza, come fecero alcuni Pontefici, Im­
peratori, e Re, figlioli di persone vili; ma se andate ricer­
cando la notorietà di questi seminobili, vi diranno quasi 
tutti che si contentano più di essere stati fatti nobili a Mo- 
dugno, che di trovarsi senatori e Presidenti. Quivi aggiungo 
un esempio: che la volpe aggirò la coda intorno ad una 
pianta carica di frutti, con disegno di scuoterla e far ca­
dere a terra i frutti; ma non essendo riuscito il disegno, 
se ne partì biasimando quei frutti, e chiamandoli insipidi 
e indegni di lei. Così fanno questi i quali non potendo con 
la virtù giungere a siddetti gradi, dispregiano i gradi e 
quelle persone che con la virtù l’hanno acquistati: ma 
quelli che hanno questa sinistra opinione, sono per la mag­
gior parte privi di virtù.

Questo è uno degli abusi di molti paesi, e particolar­
mente di Modugno, dove sono in tanta poca stima le let­
tere, trovate pochi di quelli seminobili che sappiano scri­
vere, e di questa loro corrotta opinione, o ostinazione, che 
vogliamo chiamarle, ne ho io medesimo molti, che ten­
gono per disonore il sapere scrivere. Onde se meditate 
bene, che essendo privi di lettere si rivolgono facilmente 
all’opere viziose, e poiché non possono acquistarsi onore, 
e pure la grazia di Governare col mezzo delle virtù, sic­
come fanno i letterati, si sforzano di aggredirsi col mezzo 
dell’adulazione, delle spie, della maldicenza, delle calun­
nie, ed altre viziose maniere, dalle quali comunemente si 
astengono gli uomini letterati.

Due sono i loro difetti più gravi: l’ignoranza e l’avarizia

Ma per ispedirmi affatto da questi seminobili6, di cui 
ragiono, dico che due sono li loro difetti più gravi: il 
primo si è l’ignoranza, la quale li trasporta in molti er­
rori, ed il secondo è l’avarizia, perché qualcheduno, pos­
sedendo piccola facoltà, non lasciano uscire se non il fumo 
da casa loro, ed incontrandoli per strada con la cappa senza 
pelo, col cappello smaltato di sucoidume7, con le calze 
bisonte8 e ripezzate, né sanno dire altro in difesa della 
vergogna loro, se non che tutti siamo conosciuti9. Onde 
questi tali, cioè questi seminobili, così asciutti e meschini, 
chiamati per ischerno da Diogene poveri magnifici, se non 
volete dire che siano vili, non soffrite10 almeno, che si 
vantano di essere nobili al pari di quelli i quali con la fer­
tile nobiltà loro tengono onorata famiglia e la casa aperta 
non meno a forestieri che à cittadini, e principalmente a

6 Ma per farla finita con questi seminobili.
7 Sudiciume.
8 Bisunte.
9 Secondo questi seminobili non è necessario aver cura del pro­

prio aspetto e contegno, poiché la loro condizione sociale è nota 
nel paese.

10 Non tollerate.
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poveri e virtuosi. Ma la loro massiccia bestialità è che sde­
gnano di conversare con quelli che non sono aggregati no­
bili; e, se per accidente, o per necessità, si trovassero con 
quelli, si ritirano subito verso i loro eguali, per non essere 
ripresi di viltà 11 ed essere tenuti di poca stima dagli altri 
nobili; il che danno segno duna vera viltà e rustichezza 
odiosa, non solo al mondo, ma a Dio, posciache sdegnano 
per compagni e fratelli quei che forse sono migliori di loro; 
anzi si danno a credere che con quel fumo siano più sti­
mati e non sanno che una volta l’asino si vestì della pelle 
del leone, credendosi di farsi rispettare dal suo padrone: 
fu conosciuto per asino e trattato da asino.

Onde quello che più di ogni altra cosa non posso di­
gerire affatto si è che si fanno differenti dagli altri come 
se fossero stati formati da un altro fattore diverso da Dio; 
con ciò sia che la carne non ci fa differenti, né più chiari 
l’uno dell’altro, e se un vaso d’oro è più pregiato di uno 
di rame, perché è di materia più preziosa e purgata, questo 
non si può dire di noi, che veniamo tutti da una medesima 
massa di carne. Né anco Tanima ci fa differenti l’uno dal­
l’altro, perché tutte vengono da un medesimo padre e 
Creatore. Ma quello che ci rende [diversi] l’uno dall’altro 
è la virtù dell’animo, in modo che non per rispetto della 
materia, né della ragione, né dell’anima semplice, ma per 
l’acquistata virtù siamo più chiari l’uno dell’altro. Da qui 
potranno ravvedersi questi caproni de seminobili Modu- 
gnesi, che quanto all’origine siamo tutti una cosa istessa: 
e, siccome disse uno, abbiamo tutti origine dal fango; e 
come abbiamo medesimo principio, abbiamo anche un me­
desimo fine. A riflesso di ciò devono metter da parte quella 
loro naturalezza d’essere incolti e rozzi, aspri, fieri, sel­
vaggi e quasi Barbari, e privi d’intendimento, e devono con­
siderare a far conto di tutte quelle persone, le quali se 
bene non giungono al grado di nobili, ne sono loro però 
poco lontani, anzi si vede che per la qualità della vita loro 
meritano qualche luogo nelle conversazioni. E per certo 
io conosco molti di questa città i quali con la gentilezza 
dell’aspetto, con la suavità della creanza, e con la poli­
tezza de’ ragionamenti e de’ costumi, vincono molti no­
bili. E per l’opposito conosco parimente molti nobili più 
incivili che rustici; e che sia vero [che], chiamato uno 
di questi seminobili in un cerchio di letterati, lo vedrete 
o restar mutolo con vergogna o parlar con vergogna.

Io però li ricorderei il silenzio per singoiar rimedio, il 
quale è molto male osservato da loro. Conciosiache nelle 
conversazioni, se ponete ben mente, quelli che sanno man­
co 12, parlano e contendono, e gridano più forte; dal che 
forse è nato quel detto, che la più guasta rota del carro 
fa sempre maggior strepito.

Nel qual proposito, quantunque io sappia che vi siano 
persone che conoscono meglio di me i difetti, la pocaggine 
e la viltà loro, pure stimerei di commettere grave errore 
trapassando con il silenzio la bestialità loro, i quali nep­
pure sanno stare a sedere in conversazione. Io però lo debbo 
tacere perché mi manca il tempo da raccontarvi le minuzie. 
Ma poiché io debbo tacere queste cose, non restarò almeno

11 Rimproverati di appartenere ad una categoria sociale inferiore.
12 Meno.

di dire che sono tutti caproni, li quali vogliono fare li 
milordi e non sanno ne anco fare una riverenza, né acco­
modarsi il cappello in testa. Io parlo per essere testimonio 
di veduta; e non solo questo, ma ho veduto ancora alcuni 
di questi più miserabili che nobili spendere al mercato, 
e poi dicono che fare simili servizi per il bisogno di se 
stessi, non deroghi alla nobiltà, ma si bene per farlo per 
mercede, e per servizio altrui; onde mi pare che questi 
senza andare più lontano in altre città, vogliono avvalersi 
dell’esempio di quel filosofo, il quale, essendo tassato per­
ché portava alcuni pesci avvolti nella cappa, rispose che 
li portava per se stesso, volendo dire quel che volgarmente 
si dice, che a fare i fatti suoi non si imbrattano le mani; 
o’pure vorranno appoggiarsi a quel consiglio del Re di Fran­
cia, che determinò che colui che lavorava di sua mano le 
proprie possessioni, o altri servizi rustici, non perdesse la 
nobiltà. Ma per me dirrò sempre: di tal nobiltà liberatemi 
Signore. E, siccome abbiamo detto, vedrete andare alla 
beccaria, ed alla piazza, e non solamente comprarsi essi il 
vivere, ma portare a casa in mostra ne i faccioletti l’insalata, 
i frutti o qualche pesce minuto, o altra cosuccia. Sono de­
gno di questa credenza potendone giurare, avendo con gli 
occhi propri ciò veduto. A me però non darebbe già lo 
stomaco di così fare, e mi eliggerei di mangiare più tosto 
il pane asciutto. Dunque son ben degni di biasimo questi 
seminobili, perché avendo fondata tutta la loro intenzione 
sopra quel poco di fumo, si lasciano marcir dal’ozio, e con- 
dur poi dalla necessità a fare questi atti indegni, e vergo­
gnosi, per li quali si può dire che si perdono la nobiltà; 
ed anco da questo ne viene che nel parlare, nei gesti, nei 
portamenti, e nelle cerimonie manchino di quella politezza 
che è propria de'nobili.

Alcune regole per il vero nobile

Io altro non potrei dire, che quanto più siano in alto 
grado, tanto più s’abbiano da umiliare, perché conversando 
con altri uomini civili, verrebbero a dare, e ricevere sin­
goiar piacere, e sarebbe forse maggior consolazione del 
nobile, il quale conversando con altri nobili, è costretto a 
conformarsi con i costumi, e con la volontà loro, perché cia- 
sched’uno tiene il suo grado; e conversando con inferiori, 
e con i civili, rimane con vantaggio, e con autorità sopra 
di loro, dai quali li sarebbe prestata una certa osservanza, 
non così facile a trovarsi tra gli uguali.

Appunto come a me occorre uscir di casa per diporto, 
io m’accompagno più volentieri con uno inferiore, che con 
uno eguale, perché con l’eguale mi bisogna per cerimonia 
e per creanza negar la volontà mia e mostrar d’aver a caro 
quel che non mi piace, lasciandomi tirar con le gambe, dove 
non vado volentieri col cuore.

Ma se egli è un inferiore lo tiro dove voglio e lo .....
fare a modo mio, onde io provo che quella è servitù, e 
questa è libertà: con quelle persone però che, se bene per 
lo nascimento non sono nobili, hanno però una civiltà nei 
costumi che le distingue in tutto dalla volgare gente.

Ma per finire questo ragionamento, dei nobili dico che 
a loro non conviene sprezzare e fuggire le persone civili, 
ed in particolare le genti ignobili, perché talor ne risulta
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danno, come ne risultò a un cittadino Romano, il quale, 
mentre si dovevano creare i Consoli, ed egli procurava d’ 
essere uno di quelli, li venne intorno un uomo di villa, al 
quale egli toccò la mano ed avendola sentita aspra e cal­
losa, li dimandò, in segno di burla, se egli camminaria con 
le mani o con i piedi; del qual motto quello prese tanto 
sdegno, ed a guisa di fuoco tra la stoppia accese tutta la 
plebbe ad ira contro di lui, e gli fece tanto contrasto, che 
per difetto de’voti rimase bianco ed escluso da quella di­
gnità, e con vergogna s’accorse quanto dannosa e biasime­
vole cosa sia lo beffare un uomo ignobile. Da cui dunque 
potranno apprendere questi seminobili a non insuperbirsi, 
ma più tosto ricordarsi che la nobiltà loro prese principio 
da un ignobile, il che fu primieramente significato da quel 
poeta che disse

Il primo, che fu de’tuoi maggiori
fu Pastore, o quel che dir non voglio

Oltre a ciò gli sovvenga che, secondo la sentenza d’un 
santo uomo, già sono stati avvertiti i nobili da Cristo a 
non levarsi in superbia, poiché essi hanno a dire in com­
pagnia degli ignobili Padre nostro, che in cielo sei, il che 
non possono né con pietà, né con verità dire se non rico­
noscono d’esser loro fratelli, e non andare più mendicando 
la loro origine, perché si vituperano maggiori13 a guisa di 
quel facchino introdotto in commedia, che raccontava come 
suo padre era orefice; e dimandato quali lavori egli faces­
se, rispose che legava pietre in calcina; o vero ad imita­
zione del mulo il quale ricordato del suo nascimento e ver­
gognandosi di dire che fosse figliolo dell’asino, rispose che 
era nipote del cavallo; ma questo vizio di mascherare il co­
gnome è commune a tutti che perciò devonsi rivordare di 
quel singolare esempio del Re Agatocle 14, il quale, essendo 
nato di Padre vile, volle mangiare continuamente nei piatti 
di terra, perciocché avendo ogni giorno avanti agli occhi 
questo memoriale della viltà di suo padre, non avesse altro 
modo ad insuperbirsi della propria grandezza.

Ma poiché l’ora è tarda e devo andare a dormire, vo­
glio concludere che questi seminobili di Modugno cono­
scendosi la viltà della loro nascita, e che per grazia sono 
stati nobilitati, anzi per punto di quella stella, devono 
adorarla, e farne conto, e riconoscere la loro nobiltà da 
quella pervenuta; con avertire che alle volte la stella più 
propizia si converte in funesta Cometa.

Concludo finalmente che ... ore intorno a questo di­
scorso de la seminobiltà modugnese, confi iudo solenniz­
zando il voto di non tenerli più per tali. Così dico a tutti, 
che tale si è il mio sentimento, voi che non tenete bisogno 
di norma, regolatevi col vostro parere, e mi confermo.

13 Si coprono maggiormente di vergogna e di disonore.
14 Tiranno di Siracusa, era figlio di un vasaio calabrese; morì 

nel 289 a.C.

A Medugne 

se disce addakkessè
parla kome 
t ’à ffatte màmete

a cura di Raffaele Macina

A proposito “ du Monelle de Mednpne„
Sulla statale 98, fra Modugno e Bitonto, c’è un menhir, 

senz’altro uno dei più famosi in Puglia per la sua rude bel­
lezza di scultura preistorica, che per la sua caratteristica 
configurazione è chiamato dai modugnesi « u moneche ». 
Il poeta dialettale barese Gianpasquale Gambacorta scrisse 
su tale menhir una leggenda che è inserita in una raccolta 
di sonetti, intitolata « Seniètte Barise », pubblicata nel 
1872.

In questo scritto sul monaco di Modugno riscontriamo 
la cultura, le tradizioni e la mentalità dell’antica civiltà lo­
cale.

Pertanto riteniamo opportuno sottoporre all’attenzione 
dei giovani questa leggenda ricca di molteplici significati, 
anche per evitare la dispersione del patrimonio di folklore 
e tradizioni popolari che ancora oggi, nonostante un certo 
modernismo, sono strumenti indispensabili per capire il 
nostro passato e ciò che siamo.

Anna Di Ciaula e Maria Pia Delxotti

L E G G E T E

NUOVI ORIENTAMENTI

La rivista di Modugno
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«U MONEKE DE MEDUGNE»
C’ère na volde a Medugne e c’ère ne moneke ka ière zurre
assà.
Kusse moneke ière patrune de tande tèrre ka se ière akkat- 
tate ke pikke terrise dalla Kiesa Madre e kisse tèrre ièrene 
stete allassete alla kiese da le buéne crestiene pe iésse 
ditte tande mésse pe sci o paravise.

Kisse tèrre u moneke le déve a tande poveriedde a ne 
fitte addakkesè kare ka fernève de skertekalle.

Pure u léke ado mo’ sta kedda péte, ka le stediusse 
kiamene « Menhir », ière du moneke de Medugne; kedda 
péte, però, nan ’nge stève angore aqquanne ne uagnone e 
na peceuédde de Medugne, ka se velèvene bène assà, se n’ 
ascennèrene.

L’attandere de le du zètere nan le velèvene ajeteje e 
allore le du giuvene scèrene do moneke p’avèje u fatije.

U moneke nge disse: ve pozzeke deje kudde léke (ka 
ière, poje, kudde ado mo sta la péte), ma vu ce garanzì 
me petite dà? Ji sacceke ka l’attandere vèste ve so con­
trarie..., petime fà addakkesè: ce velite kudde léke, m’avita 
dà u doppie de la raccolde ka me spétte.

Le povere zètere cérrabbe petèvene fà? Pe nan akkiar- 
se menz’a na strade, pegghiorene u léke e se mettèrene a 
fateiaje koma du ciucce. Fateiavene e fateiavene notte e 
dìje e, aqquanne tenèvene ne meménde libere, se mettè- 
vene sotte a n’arve d’auije a fa l’amore.
E addakkesè pe la tanda fatighe e pu tropp’amore depére- 
vene dì pe dije. Dope ne pikke de tiembe na brutta matine 
du zappature de da nanze l’akkiarene muèrte sotte a kud- 
d’arve d’auije.

La netizie se sparnezzeje a tutte le vanne e tanda gen- 
de scèrene a kiamendeje le povere zètere muèrte, ka stè- 
vene abbracciete scritte scritte sott’o uarve d’auije. Tutte 
kidde ka scèvene remanèvene citte citte a kiamendeje le 
du povere zètere.

U fatte arreveje pure a le rèkkie du moneke, ka subete 
subete se faci perteje fore.

Vedi tanda gende jinde o leke e allore s’affermeje a le 
kembine e akkemenzeje a disce tu tt’arrabiete: e mo’ ci 
ka ma và pajà? E u brutte iève ka repètevene sembe kisse 
parole, gredanne sembe de kiù senza kiamendeje pendutte 
kidde du povere zètere.

La génde, ka stève vicine a le du giuvene muèrte pe 
la tanda fatighe e pu tropp’amore, s’aweceneje o moneke 
e ke l’ekkie du kiande e kiene de rabbie ’nge deci: piezze 
d’animale, tu si state la cause de la morte de kisse du po­
vere zètere e mo’ te mitte a penseje a le solde? Tu si pro­
prie ne brutte zerrone e tienne addavère u core de péte.

E decènne addakkesè u pegghiorene a mazzate de péte: 
tutte kidde ka stèvene dà, meninne, femmene e iommene, 
pegghiavene péte da ’nderre e ’nge l’ammenèvene o mo­
neke.

Ce mèravigghje! Kudde moneke, ka tenève già u core 
de péte, pe nan sendì delore e pe nan sendì le gride de 
la gende, prime se rannekkieje tutte e coje devendeje tutte 
de péte e remani addakkesè pe sembe.

Pe kusse fatte angore iosce u vedime ke la chepe jind’o 
kuedde e ammakkete a tutte le vanne.

C’era una volta a Modugno e c’era un monaco che era 
assai spilorcio.

Questo monaco era padrone di tante terre che aveva 
comprato con pochi soldi dalla Chiesa Madre e queste ter­
re erano state lasciate alla chiesa dai buoni cristiani per­
ché si celebrassero tante messe per andare in paradiso.

Queste terre il monaco le dava a tanti poveri a un 
fitto così caro che finiva di scorticarli.

Anche il fondo in cui ora sta quella pietra che gli 
studiosi chiamano « Menhir », era del monaco; quella pie­
tra, però, non ci stava ancora quando un giovane e una 
giovane di Modugno, che si volevano molto bene, se ne 
scapparono.

I padri dei due fidanzati non li volevano aiutare e al­
lora i due giovani andarono dal monaco per avere lavoro.

II monaco disse loro: vi posso dare quel fondo, (che 
era, poi, quello in cui oggi sta la pietra), ma voi che ga­
ranzia mi potete dare? Io so che i vostri padri vi sono 
contrari..., possiamo fare così: se volete quel fondo mi 
dovete dare il doppio del raccolto che mi spetta.

I poveri fidanzati che cosa potevano fare? Per non tro­
varsi in mezzo a una strada, presero di fondo e si misero 
a lavorare come due asini. Lavoravano e lavoravano notte 
e giorno e, quando avevano un momento libero, si mette­
vano sotto un albero d’ulivo a far l’amore.

E così per il molto lavoro e per il troppo amore depe­
rivano giorno per giorno. Dopo un po’ di tempo una brut­
ta mattina due contadini di lì vicino, li trovarono morti 
sotto quell’albero di ulivo. La notizia si diffuse dapper­
tutto e tanta gente andò a guardare i poveri fidanzati, che 
stavano abbracciati stretti stretti sotto l’albero di ulivo. 
Tutti quelli che andavano restavano zitti zitti a guardare 
i due poveri fidanzati.

Il fatto arrivò anche alle orecchie del monaco, che 
subito subito si fece portare in campagna.

Vide tanta gente nel fondo e allora si fermò ai suoi 
confini e cominciò a dire tutto arrabbiato: e adesso chi 
è che mi deve pagare? E il brutto era che ripeteva sempre 
queste parole, gridando sempre di più senza guardare per 
niente quei due poveri fidanzati.

La gente, che stava vicino ai due giovani morti per 
il molto lavoro e per il troppo amore, si avvicinò al mo­
naco e con gli occhi di pianto e pieni di rabbia gli disse: 
pezzo di animale, tu sei stato la causa della morte di que­
sti due poveri fidanzati e ora ti metti a pensare ai soldi? 
Tu sei proprio un brutto avarone e hai veramente il cuore 
di pietra.

E dicendo così lo presero a colpi di pietra: tutti quelli 
che stavano là, bambini, donne e uomini, prendevano pie­
tre da terra e le gettavano contro il monaco.

Che meraviglia! Quel monaco, che già aveva il cuore 
di pietra, per non sentire dolore e per non sentire le grida 
della gente, prima si rannicchiò tutto e poi diventò tutto 
di pietra e così rimase per sempre.

Per questo fatto ancora oggi lo vediamo con la testa 
nel collo e ammaccato in tutte le parti.
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Questa favola-leggenda, di cui le insegnanti A. Di Ciaula 
e M. P. Delzotti mi hanno fatto conoscere una versione più 
semplice, è ancora presente nella cultura popolare modu- 
gnese: infatti un anziano contadino la ricordava quasi in­
teramente. Pertanto la versione presentata contempla mo­
tivi nuovi ed espressioni tipiche del dialetto modugnese 
che ho cercato di armonizzare col testo originale. È diffì­
cile datare questa favola, ma certamente essa risale a tem­
pi molto lontani, quando i monasteri controllavano qui a 
Modugno molta parte della terra e i lasciti alla Chiesa 
erano molto diffusi.

Consultando diversi documenti del ’600 e 700, infatti, 
ho avuto modo di imbattermi spesso in questi lasciti: essi 
venivano fatti soprattutto da famiglie nobili e benestanti 
e in misura minore da quelle di condizioni più umile. Il 
più delle volte accadeva che una persona senza eredi do­
nasse alla Chiesa tutta o parte della sua proprietà in cam­
bio della celebrazione di messe, che sacerdoti e monaci si 
impegnavano ad officiare per un lungo periodo o addirit­
tura per sempre in suffragio dell’anima del donatore. In 
misura minore i lasciti erano anche determinati dalla vo­
lontà di affidare dei beni alla Chiesa, perché questa si fa­
cesse promotrice di opere di beneficenza e di assistenza.

La mentalità popolare, con questa favola, interpreta 
questi lasciti come strumenti per l’arricchimento del cle­
ro, i cui componenti diventano proprietari privati delle 
terre lasciate « da le buène crestiane », gestendole con 
una conduzione di puro profitto personale e non con pie­
tà cristiana, come appunto fa il monaco.

L’avarizia e l’ingordigia del monaco vengono più volte 
sottolineate; tale tema, d’altra parte, non è nuovo alla cul­
tura popolare modugnese ed esso è presente in un’altra 
favola dialettale, intitolata « l’aneme di padre Franceske ».

La ricorrenza dell’accusa di spilorceria rivolta ai mo­
naci ha delle motivazioni storiche ben precise: è noto in­
fatti che i monasteri nel Regno delle Due Sicilie possede­
vano numerosi beni urbani e rurali e che i monaci costi­
tuivano dei gruppi chiusi che, a differenza dei rappresen­
tanti del clero secolare, avevano scarsissimi legami e rap­
porti con la comunità cittadina. Si ricordi che nell’assalto 
del 10 marzo 1799 i carbonaresi presero di mira soprat­
tutto i monasteri di Modugno (quello dei Capuccini, dei 
Domenicani e degli Agostiniani) anche perché ritenevano 
che in essi si nascondesse buona parte della ricchezza della 
città.

Alla figura fredda e di « pietra » del monaco si op­
pongono i due fidanzati: giovani semplici e disposti ad ac­
cettare le dure condizioni del contratto di affìtto, pur di 
realizzare il loro progetto di amore che nessuno è dispo­
sto a sostenere. Essi, che sono stati abbandonati anche dai 
loro genitori, si sono certamente illusi di ottenere aiuto 
da un rappresentante « dell’amore cristiano », quale dovreb­
be essere il monaco.

La condizione subalterna dei giovani, sottomessi com­
pletamente ai loro padri nella stessa scelta del matrimo­
nio, l’abbiamo già trovata, sia pure in maniera più lar­
vata, nel canto popolare « Mo se ne véne jidde o passe o 
passe » ed è presente in altri canti e favole popolari. Qui, 
tale condizione si chiude con una tragedia: la morte dei 
due fidanzati sotto gli occhi pietosi degli estranei, ma fred­

di e indifferenti del monaco e dei loro genitori che nel 
passato adottavano un comportamento rigido e di estremo 
distacco verso quei figli che non seguivano la loro volon­
tà. Spesso, anzi, i genitori arrivavano a disconoscere e a 
diseredare i propri figli ribelli, ricevendo consenso e stima 
da tutta la comunità cittadina che giudicava questa come 
l’unica condotta saggia e coerente.

Colpisce la reazione popolare davanti alle ciniche pa­
role del monaco « e mo’ ci ka m’ava paiaje? ». Tutte le 
menti della folla sono prese da un’unica decisione: pu­
nire il monaco e lapidarlo così come era previsto dal di­
ritto di molti popoli antichi per delitti sacrileghi e di par­
ticolare gravità. Si tenga presente che fino al Medioevo, 
anche qui nel meridione, gli eretici erano condannati ad 
essere arsi vivi sul rogo o lapidati da una moltitudine di 
popolani.

Così il popolo modugnese, sia pure a livello di pura 
e semplice fantasia, si libera di questo monaco usuraio, 
punendolo con una delle più atroci e temibili condanne.

L’immaginazione popolare qui arriva al massimo della 
sua creatività: il monaco, che già aveva il cuore di « pie­
tra », si trasforma completamente in « pietra » per non 
essere minimamente intaccato dai colpi della folla.

Ecco allora che la cultura popolare modugnese aveva 
già risolto con questa favola-leggenda la complessa inter­
pretazione del menhir, sul quale ancora oggi ci sono diverse 
versioni.

È noto, infatti, come il Menhir, che è una lunga pietra 
appena sgrossata infissa verticalmente nel terreno, sia in­
terpretato da alcuni come un monumento preistorico, forse 
funerario, da altri come una divinità antica, da altri an­
cora come segno per delimitare i confini territoriali di una 
comunità primitiva.

A Modugno, oltre al menhir della via di Bitonto, ve ne 
sono altri quattro, dislocati nelle contrade di Musciano, 
Cafariello, Parco Colombo e Balice. Tutti questi menhir 
hanno in comune la collocazione, trovandosi a nord-ovest 
della città in prossimità del territorio di Bitonto e di Pa­
lese, e sono tutti orientati, tramite i loro lati stretti, da 
levante a ponente.

La favola-leggenda sul menhir più importante, chiama­
to monaco ', si spiega anche col fatto che esso fino al me­
dioevo era sede di culto e di venerazione da parte del po­
polo. La storia poi, soprattutto coi lasciti e con l’appro­
priazione di terre da parte dei monasteri, ha dato libero 
sfogo alla fantasia popolare che, mediando diversi motivi 
storici e religiosi, ci ha lasciato questa creativa e poetica 
interpretazione sulla presenza del più famoso menhir a Mo­
dugno.

Raffaele Macina

1 II menhir viene chiamato « monaco » non solo a Modugno, 
ma anche in altri luoghi; forse tale appellativo è dovuto al fatto 
che i menhir si trovano in luoghi solitari in un apparente atteg­
giamento di preghiera e di imperturbabile serenità.

Pertanto l’identificazione popolare « menhir-monaco » è più che 
leggittima dal momento che la tradizione ha sempre attribuito al 
monaco i caratteri della solitudine, preghiera e serenità.
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NINNA NANNA MODUGNESE

E ninna nanne 
e ninna nanne, 
nesciune te vole bène 
koma la mamme.
E ninna nanne 
e ninna nanne, 
u addore de le figghje 
jè la mamme.
Quanne nascieste tu 
nasci la rose; 
nasci la pampenelle 
nasci la pampenelle 
alla cerase.
Quanne nascieste tu 
nasciebbe ji, 
nascièmme tu tt’è due 
nascièmme tu tt’è due 
jinda na die.
E ninna nanne 
ninna vole, 
à morte la j addine 
à morte la j addine 
sopa l’ove.
A’ morte la jaddine cenerine 
kèdde ka facève u ueve 
kèdde ka facève u ueve 
sére e matine.
E ninna nanne 
e ninna nanne, 
a lupe s’à mangiate 
a lupe s’à mangiate 
la pekeredde.
Pekeredda me, 
kome facieste 
quanne mokk’o lupe 
te vedieste.
E ninna nanne 
e ninna vole, 
tutte stann’a dermi 
tutte stann’a dermi 
stu figghje none
E sonne sonne 
quand’a da veni 
Vienne la notte e non 
vienne la notte e non 
meni la die.
E ninna nanne 
e ninna nanne, 
u senne, madonna mèe, 
u senne, madonna mèe, 
fangiue acchiaje.
Madonna mèe, 
tiennamiue ’mbrazze 
fingh’a vogghe e venghe 
da la chiazze.
Madonna mèe, 
tiennamiue ’nzine

fingh’a vogghe e venghe 
do muine.
E ninna nanne 
ninna vole, 
kusse figghje ava sci 
a la scole.

La ninna-nanna è il più dolce canto d’amore che udi­
remo per primo dalla voce della nostra mamma. La sua 
nenia evoca un mondo di sensazioni struggenti.

La ninna-nanna modugnese, pur se in tanti versi è 
simile ad altre pugliesi, rispecchia particolarmente l’am­
biente contadino in cui nacque.

La prima strofa si apre con un’affermazione che non 
ammette repliche: « nessuno ti vuole bene come la mam­
ma », affermazione che nelle strofe seguenti si allarga in 
altre espressioni in cui il canto popolare raggiunge alti ver­
tici di poesia.

Cosa vogliono dire, infatti, « u addore de le figghje jè 
la mamme » e « quanne nascieste tu, nascibbe ji, nascem- 
me tu tt’e due jind’a na die », se non che i figli « sanno » 
di mamma, sono una cosa sola con lei, al punto che la 
donna rinasce e rivive nella sua creatura?

Il commento non è adeguato alla profondità e alla bel­
lezza del sentimento espresso, ma serve solo a sottoli­
nearlo.

Nella V e nella VI strofa compare il quotidiano di un . 
povero, ma decoroso mondo contadino, dove la gallina è 
importante con il suo dono giornaliero. Perciò è un avve­
nimento triste quello della sua morte, tanto più che la gal­
lina « cenerine » faceva l’uovo sera e mattina.

E il bimbo ancora non dorme...
La mamma è costretta a narrargli la favola paurosa del 

lupo e dell’agnello, compiangendo quest’ultimo nel mo­
mento in cui è nelle fauci del tristo animale.

Voler vedere adombrato l’eterno fatto sociale del pe­
sce grande che mangia quello piccolo mi pare voler an­
dare al di là delle intenzioni.

Neanche la paura del lupo ha fatto quietare il bimbo, 
che doveva essere « cazzute », cioè duro ad addormentarsi 
e piagnucoloso, e e allora la mamma si rivolge alla Ma­
donna perché lo faccia dormire di notte e non di giorno 
e intanto lo custodisca tra le sue braccia mentre lei fa una 
capatina in piazza, e sul suo grembo (’nzine), mentre lei 
velocemente va al mulino.

Quest’ultima strofa c’induce ad una riflessione.
La donna si recava al mulino per macinare il grano 

che le serviva per panificare durante la settimana? Come 
mai la donna e non l’uomo?

Forse perché la proibizione di dividere il macinato in 
varie cotture al forno rendeva inutile approvvigionarsi di 
grosse quantità di farina? Mi è sembrata questa una spie­
gazione che giustificherebbe un lavoro più adatto agli uo­
mini della famiglia.

E infine il figlio si è quietato e la mamma sogna; so­
gna che il suo bimbo va a scuola, anzi direi che chiude il 
suo canto con un’affermazione perentoria come quella ini­
ziale, perché dice: « cusse figghje ava (deve) sci a la sco­
le ». Nel suo subconscio « la scole » rappresenta il salto 
dalla condizione in cui vive ad un’altra a cui aspira, al­
meno per i suoi figli.

A. L.M.
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SCIENZA E TERRITORIO

Il metano 
a Modugno

di A. Stramaglia

IL METANO CHE COS’È E A CHE COSA SERVE

Sono un dipendente della SNAM s.p.a., Società 
del Gruppo ENI. Il mio compito è quello, all’interno 
della sezione protezione elettrica, di assicurare la 
protezione catodica di tutti i metanodotti di compe­
tenza del centro SNAM di Bari.

Per protezione catodica s’intende creare una dif­
ferenza di potenziale (d.d.p.) negativa (catodica) del 
tubo rispetto al terreno.

Guesto mio intervento tende a fornire elementi 
di riflessione di natura tecnica da parte di un ad­
detto ai lavori su un problema come quello della me­
tanizzazione, di cui negli ultimi tempi si sta a Mo­
dugno parlando con insistenza.

C’è da parte della SNAM un concreto interessa­
mento a vendere il metano e, forse, a gestirlo diret­
tamente. Ho sentito, quindi, commenti di nostri Con­
cittadini da disinformati e il più delle volte si sente 
parlare a sproposito e con molta approsimazione.

Questo mio intervento vuole essere un contri­
buto per dare elementi maggiori di conoscenza alla 
nostra collettività sul Metano, gas che è ormai molto 
usato da quasi la totalità dei Comuni del Centro-Nord 
dell’Italia e dalle Industrie di tutto il Paese.

METANO: ENERGIA PREZIOSA

Oggi il metano Italiano è insufficiente: non ba­
sta più per le industrie, non basta più per le Città. 
Per questo la SNAM ricorre a importazioni da Paesi 
sempre più lontani. Attualmente ha due grossi me­
tanodotti collegati con l’Estero, oltre alla rete fittis­
sima di metanodotti esistenti in Italia.

Un metanodotto è collegato direttamente con i 
pozzi metaniferi in Olanda, l’altro con pozzi meta­
niferi in URSS. Inoltre è quasi ultimata la costruzio­
ne del metanodotto che collegherà l’Algeria all’Italia.

Si tratta di un lavoro che sta incontrando enor­
mi difficoltà perché attraversa il Canale di Sicilia 
con la posa del tubo a metri 560 max. di profondità.

Come si nota è un grosso impegno tecnico che 
la SAIPEM, Società del gruppo ENI, sta realizzando 
per conto della SNAM. Il programma, tuttavia, quasi 
certamente sarà rispettato entro la fine del 1981. 
Quindi ci vuole un grande impegno da parte delia 
SNAM per soddisfare il crescente fabbisogno di que­
sta energia: preziosa in quanto limitata, ma soprat­
tutto per la sua caratteristica.

Tra le fonti energetiche primarie il Metano si av­
vicina al concetto di combustibile ideale più di ogni 
altra cosa.

È pulito, non contiene praticamente prodotti no­
civi, come Zolfo e derivati, nella combustione non 
produce residui solidi (incrostazioni, ceneri, scorie) 
né sostanze inquinanti e non altera i prodotti diret­
tamente trattati. Ciò permette il suo impiego in la­
vorazioni particolarmente delicate: ceramiche fini, 
produzioni dolciarie, smalterie, metallurgia, laterizi, 
ecc. Consente rendimenti di combustione molto ele­
vati. La purezza e la natura gassosa consentono un 
più semplice controllo di regolazione della combu­
stione, rendendo più facile la automazione degli im­
pianti.

L’usura dei materiali a diretto contatto con i 
fumi viene notevolmente ridotta, riducendo così le 
esigenze di manutenzione. Sono evitate le scorte di 
combustibile presso l’Utente ed i conseguenti in­
gombri, perdite, immobilizzi improduttivi (è notorio 
che il Metano viaggerà a bassa pressione nelle tuba­
zioni) è facilmente e vantaggiosamente adattabile agli 
impieghi più diversi.

Con l'attenzione dell'Opinione Pubblica focaliz­
zata sui problemi del rifornimento energetico da una 
parte e sulla salvaguardia dell’ambiente dall’altra, il 
gas naturale sta sempre più attirando l’attenzione 
del mondo industriale. Per la sua notevole versalità, 
il gas naturale trova vantaggioso impiego nei settori 
industriali più svariati, nei settori in cui la purezza 
dei combustibili è essenziale, il Metano è diventato 
quasi insostituibile. Considerando il valido contribu­
to che il gas naturale fornisce nel ridurre l’inquina­
mento atmosferico che nelle zone ad alta concen­
trazione industriale ha raggiunto livelli molto elevati, 
è ovvio che si deve puntare alla utilizzazione più 
idonea e che si debba impiegarlo nel modo ottimale.

Nelle sue applicazioni civili il metano si dimo­
stra certamente una fonte energetica indispensabile.

Il Metano significa aria pulita perché la sua com­
bustione è senza residui e ancora: avere in casa una 
rapida disponibilità di acqua calda, comode stufe a 
gas, la cucina e un razionale impianto di riscalda­
mento singolo e centralizzato. I benefici derivanti da 
una distribuzione di gas mediante tubazioni possono 
essere più specificatamente questi.
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PER IL COMUNE

1) Offrire agli Utenti un servizio Pubblico che 
è effettuato in tutte le Città ad elevato tenore di vita.

2) Avere sul proprio territorio una rete di di­
stribuzione di gas atta a favorire il potenziamento 
della attività delle industrie esistenti e soprattutto 
il sorgere di nuove fonti di lavoro sia nel settore in­
dustriale che artigiane.

3) Mantenere esente l’atmosfera dai ben noti 
fenomeni di inquinamento casuate dalla combustione 
di carbone ed olii combustibili.

4) Procurare una nuova attività agli idraulici 
locali ed agli attuali rivenditori di G.P.L. in bombo­
le, poiché potranno qualificarsi per l ’esecuzione e 
la manutenzione degli impianti interni dal contatore 
agli apparecchi di utilizzazione.

5) Aumentare il commercio di tutti gli appa­
recchi di utilizzazione ed in particolare di quelli per 
il riscaldamento creando quindi una nuova fonte di 
guadagno per i lavori di manutenzione delle caldaie 
e degli altri apparecchi.

7) Dal lato urbanistico un altro vantaggio dato 
dal Metano è costituito dal contributo che il suo im­
piego, in sostituzione degli altri combustibili, può 
dare alla soluzione dei vari problemi del traffico. È 
da considerare infatti, che il Metano viaggia sotto 
terra ed arriva direttamente al punto di consumo sen­
za necessità di alcun deposito intermedio. Tutti gli 
altri combustibili, invece, richiedono di occupare le 
sedi stradali con veicoli che li trasportano oltre so­
ste e ingombri per lo scarico.

I VANTAGGI PER L’UTENTE DOMESTICO

1) Usufruire di un servizio regolare e conti­
nuativo, che rende possibile ogni comfort (risclda- 
mento, cucina, scaldabagno, scalda acqua istanta­
neo, ecc.) e che presenta indiscutibili comodità spe­
ce se paragonato all’uso della bombola, in quanto, 
ad esempio, elimina la necessità del controllo del 
grado di esaurimento della bombola stessa e dalla 
sua sostituzione e non obbliga a tenere in casa un 
ingombro fastidioso.

2) Pagare effettivamente soltanto il gas utiliz­
zato (e non anche i residui che rimangono invece 
nelle bombole) potendone verificare il consumo me­
diante un contatore installato in casa e controllato 
dall’Ufficio Metrico Statale.

3) Usufruire di un servizio che presenta buoni 
requisiti di sicurezza, poiché elimina il pericolo co­
stituito dall'avere in casa dei recipienti contenenti 
gas infiammabili sotto pressione.

4) Godere di tariffe che risultano inferiori al 
prezzo G.P.L. (Gas-Petrolio-liquefatto) e del metano 
in bombole, nonché di tutti i combustibili solidi. An­
che nel settore dell’artigianato il metano può essere

adibito a molteplici usi, considerata la facile e igie­
nica combustione e l’elevato potenziale termico; 
inoltre permette controlli automatici costituiti dalla 
sicurezza degli apparecchi collaudati anche nel caso 
di errate manovre. Tutti gli esercizi Pubblici e com­
merciali trarranno notevoli benefici dall’arrivo del gas 
metano, in particolare: panifici, ristoranti, bar, alber­
ghi (che avranno a disposizione una conveniente 
fonte di energia per forni e cucine) lavanderie, par­
rucchieri ecc.

PROFILO DAL LATO SICUREZZA

La distribuzione di gas naturale per uso dome­
stico e industriale presenta buoni requisiti di sicu­
rezza in confronto ad altri gas. Il metano non è vele­
noso poiché non contiene a differenza del gas da 
distillazione di fossile, ossido di Carbonio. Si eli­
mina il pericolo di avere in casa recipiente conte­
nente gas in pressione, che può essere causa di 
gravi incidenti. Il metano viene distribuito odoriz­
zato,, in modo tale che un’eventuale fuga viene im­
mediatamente avvertita, mentre la sua combustione 
non da luogo ad alcuno odore. Data la purezza del 
gas ed in particolare l’assenza di zolfo, le apparec­
chiature domestiche richiederanno meno manuten­
zione per la pulizia e dureranno più a lungo.

Raffronto sotto il profilo economico tra il gas natu­
rale e il G.P.L. da una parte, e tra il gas naturale e il 
gasolio per riscaldamento, dall’altra.

1° esempio:

1 me. di metano ha il potere colorifico inferiore 
uguale a 8.300 calorie.

1 Kg. di G.P.L. corrisponde a potere calorifico 
inferiore di circa 11.000 calorie, quindi 1 Kg. di G. 
P.L. è = a 1,4 me. di metano.

1 bombola da 10 Kg. = me. 14.00 di metano.
1 bombola da 10 Kg. di G.P.L. costa attualmente 

lit. 7.200 a domicilio. 1 me. di metano costa attual­
mente circa lit. 250 (secondo l’attuale prezzo deciso 
dal CIPE)..

Facendo un esempio concreto di una famiglia tipo 
costituita da una moglie e marito più due figli che 
consuma per es. una bombola di 10 Kg. al mese, si 
avrà:
1 bombola 10 Kg. = lit. 7.200 x 12 mesi = lit. 86.400 
Me. 14 di metano (equiv. di una bombola da 10 Kg.) 
x 250 = 3.500 x 12 mesi = lit. 42.000.

Come si vede il risparmio netto, utilizzando il 
Metano è di lit. 44.400 in un anno.

Questo risparmio annuale potrebbe già bastare 
ad ammortizzare la spesa dell’impianto interno, cioè 
dal contatore all’utilizzazione.
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2° esempio:
1 Kg di gasolio ha il potere calorifero inferiore di 
10.200 calorie circa, quello del metano è di 8.300 
circa (vedi sopra).

Attualmente 1 Kg. di gasolio costa iit. 425, inve­
ce 1 Lt. di gasolio costa Iit. 360.

Infatti, 1 Kg. = lt. 1,15, mentre 1 me. di metano 
costa Iit. 250 circa.

Facendo sempre l’esempio della famiglia tipo di 
quattro persone che abitano in una casa propria, si 
avrà:
Riscal. a gasolio, acceso 6 ore al giorno x 360 a lt. 
= Iit. 2.160 x 150 gg. (i 5 mesi invernali al Sud) — Iit. 
324.000.

Oppure acceso per 10 ore al giorno x 360 = 
= Iit. 3.600 x 150 gg. = Iit. 540.000

Riscaldamento a metano acceso per 6 ore al 
giorno x 250 Iit. al me. = Iit. 1.500 x 150 gg. (i 5 
mesi invernali al Sud) = Iit. 225.000.

Oppure acceso per 10 ore al giorno x 250 (1 
me.) = Iit, 2.500 x 150 gg. = Iit. 375.000.

Anche in questo 2° esempio le differenze sono 
abbastanza nette, anche perché c'è un risparmio ul­
teriore per un minor costo di manutenzione degli im­
pianti (caldaia - bruciatore) che funzionano a CH4 
(Metano) rispetto ai costi elevati di manutenzione 
per gli impianti (caldaia - bruciatore) che funzionano 
a gasolio. Inoltre, i costi del rinnovo o della ricon­
versione degli impianti, grazie al risparmio del prez­
zo di acquisto del metano e sulla manutenzione (cal­
daia - bruciatore) possono essere ammortizzati in 
tempi abbastanza brevi.

ALCUNE CONSIDERAZIONI POLITICHE

Negli ultimi mesi a Modugno si sta parlando con 
insistenza di un eventuale allacciamento alla rete dei

metanodotti dell’ENI (a tal proposito si fa notare che 
Modugno è circondato dalle « dorsali » della SNAM).

Esiste un piano previsionale di sviluppo biennale 
1982-84 per la metanizzazione civile delle regioni 
nel Mezzogiorno approntato dalla SNAM e fatto per­
venire alla Regione Puglia, ai Sindacati e alle realtà 
produttive.

In questo piano si rileva che anche Modugno è 
nella schiera dei Paesi del Centro-Sud dell’Italia che 
è « metanizzabile ». Ce ne ha riferito anche il corri­
spondente locale della Gazzetta del Mezzogiorno, 
con un suo articolo apparso il 22.3.'80 (« Il metano 
presto alimenterà le abitazioni del Modugnesi ») nel 
quale si afferma che sarà la SNAM a gestire diret­
tamente l'impianto di distribuzione.

Se è vero, è ovvio che noi, potenziali utenti, sia­
mo maggiormente contenti, perché significherà ave­
re maggiori garanzie anche sotto l’aspetto tecnico 
degli impianti (manutenzione, protezione catodica 
dei tubi, in cui la SNAM è veramente all’avanguardia) 
e si avrebbero maggiori possibilità di lavoro anche 
per tante piccole industrie e artigiani.

A me francamente risulta che ci sono stati con­
tatti tra gli attuali Amministratori con società priva­
te e solo ultimamente il Sindaco si è incontrato con 
una delegazione di tecnici della SNAM.

Data l’importanza che il problema riveste per tut­
ta la comunità cittadina, è auspicabile che tutte le 
forze politiche o democratiche gli prestino la dovuta 
attenzione nel loro programma elettorale e nelle loro 
iniziative future.

È senz’altro necessario che sull’argomento si 
dibatta pubblicamente in modo tale da arrivare ad 
una scelta chiara che scoraggi possibili manovre.

Tonino Stramaglia

Il metano è un gas puro; si presenta come un gas incolore e inodore, 
con un peso specifico, riferito a ll’aria, di 0,5547. Alla pressione atmosferica 
liquefa a — 161,5°C e solid ifica a — 182,5°C. La sua formula chim ica è CHL 
(cioè in una molecola di metano ci sono 4 atomi di idrogeno ed uno di 
carbonio).

Le sue caratteristiche combustibili, confrontate con quelle di altre so­
stanze combustibili, sono riportate nella tabella sottostante.

Metano Gasolio Carbon
fossile

Olio
combustibile

Potere calorifero sup. 
Kcal/Kg. - Kcal/SMC 9.100 10.800 7,400 10.200

Potere calorifero inf. 
Kcal/Kg. - Kcal/SMC 8.250 10.200 7.200 9.700

Contenuto in zolfo (%) tracce 0,5-f-l 0,7 -M , 5 3,5

Eccesso d ’aria medio 
nella combustione in 
caldaia 5 e-10% 10-M 5% 30^-60 10-e 25%

Tenore in ceneri (%) assenti 0,01 3-M 2 0,02h-0,05

Incombusti nei fumi tracce o 
assenti presenti presenti presenti
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GIRO GIROTONDO_____
L'atìgùiino dei bambini

L’UCCELLINO L IL FIORE

Un uccellino 
si posò SU UH fiorellino; 
disse l’uccellino: 
come sei carino, 
bui il color del vino.
Rispose il fiorellino: 
ctnche tu set bellino 
C ò ti quel ciqffetlino.
Disse ancora l'uccellino: 
perché non giochiamo un pochino. 
I due insieme allnr giocarmi 
e amici diventuron.

UN UOMO OHE HA DONATO TANTA OTOTA At 
BAMBINI ; GIANNI RODAR I

È venuto a mancare, da poco tempo, Gianni Rodari, 
un u o m ù , cTc in tutta la sua vita, ha donato tanta gioia 
ai bambini, entrando nel loro mpndc> con semplicità e 
una forre carica comunicativa.

Innumerevoli sono le poesie, le favole che egli ha 
aerino per il m ondo dell'infanzia. Ognuna delle sue ci fa 
comprendere quanto sia importante, per il fanciullo, co­
gliere direttamente dalla sua esperienza, dalla natura ehe 
lo circonda, dal suo vissuto, quello stimolo lantastico che 
lo guidi all'attività im m aginativa, all'avventura e. quindi, 
al gioco.

L’attività ludica, infatti, non può manifestarsi e svi­
lupparsi senza la fantasia. Soltanto, attraverso esse, il 
fanciullo può trasfigurare l’attuale realtà così squallida di 
un mondo tanto progredito, ma altrettanto mortificante; 
sì, è possibile che egli riesca a trovare del magico anche 
negli apparecchi più sofisticati, che, così rigorosamente 
condizionano la nostra vita (telefono, contatore, televi­
sore).

L’insegnamento fondamentale, che noi, nel nostro 
lavoro scolastico, cerchiamo di attuare è quello dell’asso­
luta libertà del bambino « nell’inventare ». Il momento 
della poesia o della favoletta da « inventare » diventa ve­
ramente il momento più bello per i bambini, che, stimo­
lati, sbrigliano la loro fantasia per cercare mille soluzioni 
da proporre. Ognuno, naturalmente, interviene con la sua 
personalità e manifesta così le proprie esigenze ed il 
proprio temperamento.

È bastato guardarci intorno, osservare il risveglio 
della natura nell’attuale stagione primaverile per trovare 
lo spunto per comporre insieme delle favolette o delle 
poesie sugli insetti o sui fiori o sul tempo che passa e 
trasforma tutto intorno a noi.

Maria Pia Delzotti e Laura Pantaleo

LE FORMICHE CURIOSE

Una formica camminava in un bosco. Incontrò una 
formica amica. Insieme andarono a curiosare nel buco 
di un tronco d’albero. Non si accorsero che in quel buco 
c’era il miele e vi caddero dentro. Arrivò un ragno che 
coprì il buco con la ragnatela. Le due formiche non potet­
tero più uscire.

(Fiaba inventata dalla classe l a mista sez. C, Scuola E lem., 
Edmondo de Amicis).

(Filastrocca inventata dalla classe D mista sez. B, Scuola 
Eleni, Edmondo de Amicis).

Alla Redazione

Caro Prof. Macina,
abbiamo letto la Sua ricerca su Modugno nel 1700 sotto 
la dominazione borbonica.

Dell’articolo ci siamo interessati alle « gabelle » a 
Modugno e abbiamo esperito una ricerca anche noi, met­
tendo insieme tutte le parole che significano « tassazione », 
anche perché ora sono di moda le sigle.

Abbiamo capito dall’articolo che nel 1700 le tasse si 
chiamavano « gabelle ».

Il clero e i nobili non pagavano le tasse.
Ma un onesto cittadino le pagava, anticamente. 
Siccome le « gabelle » non erano sufficienti per il 

paese, il « Gabellotto », in termine moderno « esattore », 
chiedeva le « gabelle » anche sui prodotti agricoli, come 
mandorle, grano, olive e anche sul pane.

Una famiglia di parole molto « cara »:
Tassa; nel 1700: Gabella, Oncia, Imposta, Tributo, 

Peso, Fisco, Dazio, Testatico (moderna tassa di famiglia), 
Cotta (gabella sul pane cotto), Compenso, Multa, Contri­
buto, Elemosina (tasse del Papato), Censo, Grana (ne!- 
TEmilia), Pila, Dinaro.

Ancora oggi a Modugno si chiama « cotta » il com­
penso al fornaio per la cottura degli alimenti.

Abbiamo ricercato e abbiamo saputo dai nonni dei 
compagni immigrati che in alcuni paesi dell’Abruzzo la 
« cotta » si dice « focatico », a Gravina « Ketture », a 
Lavello « sfumature », a Torre S. Susanna « fuekete », a 
Cassano « la ’mbernate ».

Le tasse moderne invece sono:
— I.V.A. =  Imposta Valore Aggiunto;
— I.L.O.R. =  Imposta Locale Redditi;
— I.N.V.I.M. =  Imposta Valori Mobili;
— I.R.P.E.F. =  Imposta Reddito Persone Fisiche.

«NUOVI ORIENTAMENTI NELLA SCUOLA»
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Dopo la ricerca ci siamo divertite a « parolare » con 
« Gabelle », « Tasse », « Cotta », ecc. Vi accludiamo le 
filastrocche che sono state da noi più suffragate.

PAROLARE CON «GABELLE»

Anticamente le tasse 
si chiamavano « gabelle » 
e si pagavano continuamente.
Il clero e i nobili
non le pagavano,
ma sempre le accettavano.
Il gabellotto o l’esattore 
riscuoteva le tasse a tutte l’ore.
C’eran le gabelle sul pane, sul vino 
e anche sul maialino.
Quindi sui prodotti genuini 
pagavan le tasse 
i buoni vicini.

PAROLIAMO CON «TASSE»

Le tasse del ’700 
si chiamavan « gabelle ».
Tassa sul vino, sull’olio, 
sul pane, sul macinato 
e anche sulla mortadella 
ma a pagare 
era sempre quella.

PAROLIAMO CON « COTTA » 
(una parola, tanti significati)

700 modugnese.
La bella Mariella
che pagar non volea la gabella
del gabellotto
finse d’esser cotta
...e non pagò la «cotta».

19 8 0

Se minestra saporita vuoi offrire, 
al forno deve essere cotta, 
ma non devi scordar 
di pagar la « cotta ».
Del bel fornaio 
Mariella finse d’esser cotta 
,,,e ignorò la « cotta ».
Cambiano i tempi, 
ma le Marielle 
son sempre quelle.

PAROLARE CON « TASSO »

Di tassi sono piene 
le foreste del Gargano; 
ma se lì la doppia casa 
tu farai
di tasse le tasche piene 
tu avrai.
Per costruirvi quella casa 
alto il tasso di interesse 
chieser quelli dell’Italcasse 
ed il « crak » 
non fu possibile evitare.
Tutto questo è un imbroglio 
denunciato su di un foglio; 
il solerte magistrato 
che del « crak » è informato 
il convoglio ha ammanettato.

PAROLIAMO CON « TASSA »

I nobili e il clero 
le tasse non pagavano 
e sempre mangiavano.
La povera gente 
sempre lavorava, 
due volte le tasse pagava 
e spesso non mangiava.
Questa era un’ingiustizia.
Cara Mariella, 
perché oggi è diverso?
Papà è un operaio 
e l’I.R.P.E.F. gli trattengono 
nella striscia paga.
Chi strisce non ha 
furbo si fa 
e tasse non paga.

Gli scolari della:
IV A Femm., ins. Guarini;

IV C Femm., ins. Zema
V C Masch., ins. Francia;

III  I Masch., ins. Chiusolo.

Cari ragazzi e gentili insegnanti non avrei mai po­
tuto immaginare che, partendo dai miei articoli di storia, 
si potesse esprimere una così ricca e originale creatività, 
soprattutto se si tiene presente che il discorso sulle tasse 
è sempre alquanto ostico e difficile da accettare!

Tutta la redazione ha apprezzato molto la vostra ri­
cerca e il vostro « parolare » ed è veramente con viva 
soddisfazione che pubblichiamo sulla nostra rivista i risul­
tati del vostro lavoro, sicuri che incontrerà l’interesse dei 
lettori.

R. M.
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CULTURA, POESIA

GI UGNO IL CARRUBO

Apri... è giugno.

La terra rivangata 
sgretola le zolle 
al sole.
Guizzano le lucertole 
tra le stoppie 
nell’eco delle trebbie 
sugli spiazzi.

Il vento leggiero 
spettina le rose 
appena ieri fiorite, 
indora i grappoli 
nei vigneti,
chiacchiera negli stagni, 
bisbiglia sul litorale.

L’anima 
libra serena
nel sobrio caldo del giorno
Edera novella
veste le pareti
e zefiro bianco
flauta nel cespo di gigli.

L’ulivo sboccia 
e innalza i suoi rami 
al solstizio
che spegne le primole.
Il desiderio d’amore 
erompe,
deiscente frutto maturo.

Apri... apri la porta all’Estate.

Vincenzo Romita

Viveva felice, orgoglioso del suo verde, un car­
rubo maestoso. Stava tra mirtilli e pratelline in una 
sperduta viottola di campagna. La mano del tempo l’aveva 
accarezzato per stagioni e stagioni e la sua chioma, solo 
la neve raramente incanutiva. Superbo e sovrano, faceva 
del bene come poteva: proteggeva i contadini dal sole 
e dalla pioggia, dava rifugio agli innamorati. Vedeva 
crescere, dall’altro lato della stradina, un suo figliuolo 
che veniva su diritto e forte e gli tendeva i rami per 
abbracciarlo tra qualche anno.

Era rimasto solo in una zona che, abbandonata al suo 
destino dagli eventi — la città avanzava — , era battuta 
in lungo e in largo da vandali che incendiavano e deva­
stavano ogni cosa.

Lui, altero, consapevole della sua possanza, subiva, 
bonario com’era, ogni sorta di oltraggio, al tronco, ai 
rami...

Sembrava un graffito.
Quando andavo in campagna lo guardavo con amore 

salutandolo dal viale. Era per me il baluardo dei tempi 
passati.

Una sera di quest’ultimo ottobre, per prevenire i 
ladruncoli che mi rubavano le olive, scrutando in giro iì 
dove l’ombra era più fitta vidi come se una lampada 
fosse stata accesa nel tronco di un albero. Guardo meglio. 
Dio!... il carrubo... bruciava nel midollo del suo tronco, 
senza fiamme, senza fumo... la brace trasparente dalle 
crepe. Che posso fare?... come lo salvo?... chiamo i guar­
diani dello stabilimento vicino?...

Troppo tardi, troppo tardi. Ogni intervento sarebbe 
stato vano. Ombre di ragazzaglie correvano lontano, i 
vili...

E via anch’io. Non resistevo. In quel carrubo bru­
ciavano secoli. Perché?... Perché?...

Guardai la giovane pianta di fronte, il figlio. Avrei 
voluto coprirlo, difenderlo, ammantarlo con la mia ani­
ma... e via anch’io.

L’indomani, la grande chioma si era accasciata sopra 
il tronco carbonizzato e squarciato in tre parti.

Il piccolo carrubo, nella cenere, stormiva al vento 
del mattino.

Liana

Periferia di Bari, Novembre 1979.
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Lettere a NUOVI ORIENTAMENTI
UNA FABBRICA TRA I FIORI

Gentile redazione di « Nuovi Orientamenti », 
siamo le alunne della II L della scuola media « F. Ca- 
savola » Quest’anno, per attuare il corso di integra­
zione con un argomento attuale, ci siamo interes­
sate delle condizioni socio-ambientali degli operai al­
l’interno delle fabbriche. Nel corso della nostra ri­
cerca, che è stata coordinata dalla prof, di Lettere 
Rosa Petruzzelli e dal prof, di matematica Francesco 
Fiorio, ci siamo ispirate, tra l’altro, all’articolo « La 
salute, la fabbrica, il territorio », apparso su « Nuovi 
Orientamenti » e al libro di Tommaso di Ciaula « Tuta 
Blu ». Abbiamo anche invitato in classe un operaio 
della Fiat di Modugno perché ci parlasse della sua 
esperienza all’interno della fabbrica. Avremmo voluto 
vedere di persona come funziona una fabbrica mo­
derna, ma, purtroppo, nessuna delle aziende cui ci sia­
mo rivolte (la Fiat, TALCO, Calabrese, ecc.) ci ha 
dato il permesso di entrare in fabbrica. Per fortuna, 
molti dei nostri papà sono operai e così, grazie an­
che ai loro racconti, in fabbrica ci siamo entrate
10 stesso. Eccovi alcune delle conclusioni cui siamo 
giunte.

Oggi il lavoro dell’uomo è diventato quasi del 
tutto meccanizzato. Succede spesso che nelle fabbri­
che più che uomini vi siano compiuters, robots, mac­
chine che eseguono automaticamente il lavoro. Ad 
esempio: un operaio sa che deve fabbricare dei pezzi; 
finito il suo lavoro, questi pezzi vengono passati al­
l’altra squadra. Anche quest’ultima, dopo aver termi­
nato il proprio lavoro, li passa ad un’altra, e così via. 
Alla fine viene fuori, ad esempio, un’automobile; però 
gli operai sono del tutto all’oscuro di questa figura, 
perciò non possono vedere il frutto del loro lavoro. 
Questo è uno degli scopi delle catene di montaggio:
11 padrone, per mantenere il segreto di lavorazione 
del materiale fra gli operai, ha fatto sì che ciascuno 
di essi si occupi di un compito ben preciso. Inoltre 
la catena di montaggio produce di più e in meno 
tempo. E poi, che monotonia in questo tipo di lavoro! 
Fino a pochi anni fa il piccolo artigiano lavorava, sì, 
pesantemente, ma « creava » qualcosa di cui potersi 
dire il costruttore e lì, in quelToggetto, versava tutta 
la sua fantasia e la sua arte. QuelToggetto aveva la 
sua storia, con le sue imperfezioni. Ma oggi, quale 
differenza c’è tra due viti uguali al millesimo di mil­
limetro? Quale potrebbe essere la loro storia, povera 
di sbagli? Per chi opera alTinterno delle fabbriche, 
esistono, inoltre, molti pericoli di malattia: cancro 
(per vernici, solventi); intossicazioni da polveri, come 
siderosi, calieosi, silicosi, saturnismo, antracosi, do­
vute, rispettivamente, a ferro, calce, silice, piombo,

carbone; dermatiti (da prodotti chimici); soprattutto 
il nervosismo (per la noia, il rumore).

Quindi, nella vita delle aziende, oggigiorno, ci si 
preoccupa molto più della produzione e del prodotto 
che di chi lavora incessantemente per produrre. Sem­
bra uno scioglilingua; in effetti è la pura verità. Come 
si può fare per risolvere questi problemi? Eccovi al­
cune proposte che ci sono venute in mente.

Per quanto riguarda le catene di montaggio, la 
risoluzione, secondo noi, non è tanto difficile. Baste­
rebbe, infatti, che ad ogni operaio non si attribuisse 
sempre lo stesso lavoro, ma che questo cambi. Op­
pure gli operai dovrebbero lavorare collettivamente 
per produrre, ad esempio, un’automobile, per scam­
biarsi un po’ i compiti da fare e forse riuscirebbero 
anche da soli a creare una macchina, sempre lavo­
rando insieme. I nostri operai lavorano in grandi ca­
pannoni di cemento armato, con i pavimenti sudici 
di grasso. Sarebbe meglio un capannone tutto di­
pinto, dentro e fuori, con alberi e fiori tutt’intorno al­
la fabbrica, ma tantissimi. Inoltre sappiamo che l’o­
peraio lavora otto ore al giorno; ma, quando non è 
occupato, che fa? Si dovrebbero istituire circoli ri­
creativi, culturali e sportivi, dove trovare un sano 
svago fisico e psichico. Molte industrie non sono do­
tate di queste infrastrutture, come del resto sono ca­
renti a Modugno.

In fabbrica si potrebbero costruire locali-biblio­
teca dove il cervello, svuotato dalla catena di mon­
taggio, possa riprendere l’attività .E ancora si potreb­
bero ricoprire i macchinari con pannelli speciali per 
ridurre la rumorosità in fabbrica.

Tante proposte, progetti, idee: chissà se si av­
vereranno in un prossimo futuro?

le alunne della II L 
s.m.s. « F. Casavo- 
la » - Modugno

Tra le tante lettere che ci sono pervenute dalle 
scuole di Modugno, abbiamo deciso di pubblicare  
questa delle alunne della I I  L della « Casavola ».

Innanzitu tto  perché ci è parso m olto  interes­
sante il tentativo operato da queste ragazze e dai 
loro insegnanti di far entrare nella scuola i proble­
mi più attuali e dram m atici della realtà sociale, u ti­
lizzando tu tti  quegli s trum en ti che consentissero un 
contatto  il più possibile diretto: il libro di Tom m a­
so Di Ciaula, la testim onianza, in classe, di un  « pro­
tagonista », i racconti dei loro papà, e, perché no?, 
la nostra rivista. E poi ci ha davvero colpiti la 
sem plicità con cui hanno colto il nòcciolo di un
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problem a così dram m atico; e il candore con cui 
propongono le loro soluzioni (come in quell’idea, dal 
sapore vagamente naif, di una fabbrica tu tta  dipinta  
e im m ersa nei fiori, in cui l’orario alterna il lavoro 
in reparto con la capatina in biblioteca). È forse  
di questo candore che hanno avuto paura quei di­
rettori d ’azienda e quegli industriali che hanno chiu­
so in faccia a queste ragazze le porte delle loro fab­
briche?

« A PROPOSITO DI SATRAPO »

Al gruppo redazionale di « Nuovi Orientamenti » 
M’è stato fatto dono di alcuni numeri della Vostra 
simpatica rivista. Dal numero datato marzo 1980 ho 
stanato il satrapo innominato. Qualunque lettore po­
tendone sopportare l’indiretto coinvolgimento, s’im­
pone un « satrapo » contro.

Eccolo.
Tutti siam satrapi poiché gracchiam,
tronfi del vanesio aureo in-vestito
sommergenteci nella peculiare oceanica fogna;
l’avvento della lingua
producendo correnti bancarie
donde niuno può sottrarvisi.
Sono onesto
e sol posso inflazionarmi ladro 
onde preservare dal contagio la virtù.
Son furbo per asservire la sapienza.
Mi salvo dalla malvagità 
per arflor di nazionalità 
che bandisce Ostenda 
per far posto a Otranto.
E non splende più il sole 
dacché reversibile l’han reso.
Adò stà (je) la melma 
ogn’uman virus s’arresta, 
o romito coperto di cenci.

Cordialmente
Pietro Colombo 
Allerona Scalo (TR)

Chiarezza a parte, che non è mai troppa quando  
si scrive, fa piacere ricevere lettere nelle quali si è 
oggetto di particolari attenzioni.

I pochi (e m odesti) versi di « SATRAPO  », chia­
ramente, alludono a ben determ inati individui — i 
giornali ne parlano tu tti i giorni —, che sono dei 
fu rfan ti e passano per galantuom ini, e non è vero 
possano coinvolgere « qualunque  » lettore. Salvo  
qualche « allodola » che, LUSINGATA e attratta  dal­
lo specchietto, non im porta se di cristallo o d'acqui­
trino, vi ravvisa se stessa.

UN MODUGNESE EMIGRATO CI SCRIVE

Cari amici,
la realizzazione editoriale di « NUOVI ORIENTA­
MENTI », squisitamente ricca di « sapore » locale e 
seriamente indirizzata a svolgere un ruolo catalizza­
tore intorno alla problematica modugnese, rappre­
senta un avvenimento alquanto singolare e conferma 
il salto di qualità tanto auspicato da quelle forze 
sane e democratiche che, disinteressatamente, si 
battono per una migliore qualità della vita e per il 
raggiungimento di più equa giustizia sociale.

Questa iniziativa, a mio parere, ispirata ai nuovi 
fermenti artistici e letterari, che hanno caratteriz­
zato tutta una serie di testimonianze in Modugno (Ven- 
trella, Di Ciaula, ecc.) e spinta da impellenti neces­
sità attuali, sembra, finalmente, che abbia trovato la 
formula giusta con la quale ha saputo sensibilizzare, 
in uno sforzo collettivo, individui di diversa estrazione 
politico-sociale e culturale, che con impegno e inter­
vento critico cavalcano la profonda trasformazione 
del paese, tanto provato e estremamente traumatiz­
zato dall’ormai decantato avvento della famigerata 
« zona industriale », squallide mini-« Cattedrali del de­
serto » periferico Modugnese, dove le infrastrutture 
rimangono una utopia.

A questo si aggiunga l’immane deturpamento 
urbanistico e lo scempio delle nostre fertili campa­
gne, orgoglio e vanto della nostra gente. E gli emi­
grati? Nelle vostre colonne non dimenticate le mi­
gliaia di Modugnesi all’estero (non i notabili in escur­
sioni turistiche, naturalmente) vittime di tanta ingiu­
stizia e inumanità inflitta loro da una classe diri­
gente inetta e ottusa, che, senza alternativa, lasciano 
il loro paese d’origine imboccando la lunga e tor­
tuosa strada dell’emigrazione (Italiani! imparate una 
lingua ed espatriate, tuonava un noto leader D.C. anni 
fa). Ma questo è un altro discorso, direte voi (o non 
lo è?).

Saluti ed auguri di buon lavoro 
vostro Emilio Alusio 
Weston, 25 Marzo 1980 
(Canada)

a b b o n a t e v i  a

Vincenzo Rom ita
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